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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettum del processo verbale.

C A R E L L'I, Segretario, dà lettura deil
processo verbale della seduta antimeridiana
del 19 ottobre.

P RES I D E N T E . Nanessendovi as-
servaziani, il processa verbale s'intende ap.
pravata.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi daHaCamera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunica che il
Plresidente della Camera dei deputati ha tm~
smesso i seguenti disegni di legge:

« MadHiche alle narme sull'avanZlamenta
degli ufficiali inferiari di taluni ruali dena
Marina militare» (241);

« Istituzione del caI1egia "Francesca Ma~
ras,ini " in Venezia» (242).

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Stato di previsione deUa spesa
del Ministero deUa pubblica istruzione
per l'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964» (174 e 174.bis)
(Approvato daNa Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ardine del giorna
reca il seguito della discussione del disegna
di legge: « Stato di previ,siane della spesa del
Ministera della pubbliJca istruzione pelr l'eser-
cizio finanziaria dallo lugHa 1963 al 30 giu-
gna 1964 », già approvata dalla Camera dei
deputati.

È iscl1itta a padare il senataiI'e Tiberi. Ne
ha facaltà.

T I BER I . Signar Presidente, onorevale
Ministro, onalDevali oalleghi, lo stata di IPr'e~
visione della spesa del Ministero della pub-
blica istruziane per l'esercizia finanziaria in
corso viene discussa in un mamenta in cui,
pur 'tra polemiche accese, fandate talvalta,
ma spessa anche unilaterali e tendenzia-
se, si possano scargere e cogliere aspetti
nuavi e pasitivi del manda della scuala ita~
liana. Gli insegnanti da una parte hanna at~
tenuta il ricanO'scimenta, anche se nan an-
cora pieno e tatale, di 1,011'0legittime e remo t,e
aspiraziani e rivendicaziO'ni giuridiche ed eca~
nomiche, recuperanda casi ser<enità e fiducia,
che sona c0'ndiziane di fO'nd0' pe[' II rinnava~
menta di tutta la scuala. La riforma della
scuala dell'obbliga, pO'i, inizia un nuovo capi~
t0'la, tanta imp0'rtante quanta meglia corri~
spande alle mutate esigenze e disposiziani
della società italiana e quanta più plromette
di nan esaurirsi in se stessa, ma di aprire
un nuarvo corso alla democratizzaziane isti~
tuzianale del serrvizia scolastica.

Le polemiche del mamenta non passano
annullare i nuovi vantaggi ohe sona stati

. canquistati alla scuala e alla democrazia; nè
di esse, d'altra oanta,si può t'acere quando
siana disinteressate e castruttiV'e e volte, per
ciò stesso, a promuavere il camplet'3Jmenta
dell'edificio della scuola democratica. Del re-
sto il Ministero della pubblica istruzione già
da tempo ha avvertito l'urgenza dei nuO'vi
problemi e la necessità ,di prarvvedervi can
,opportune ed ,organiche 'iniziative. Siochè,
con realistica e respansabile senso der1l'appar~
tunità, i Irisultati dell'indagine sulla scuola,
condatta ,da '3iPposita Commissiane castituita

can decreta del Presidente della Repubblica,
offrona alla discussiane e all'impostaziane
uti1i elementi di orientamenta e pasitivi can~
tributi risolutivi.

Non è mia intenzione, in questo breMe dire,
di analizzare tutti gli aspetti del oaiIIlplessa
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prDblemla. PDSSD sDlo soffenrnarmi su pochi,
che r,itengo di preminente inteJressee tali da
implicare adeguate prese di posizione ,su tut~
to il vasto settore.

Quando !'indagine in parola parla di 355
mila insegnanti per le scuole secondarie che
saranno necessari nel 1975, di contro ai 180
mila oggli in servizio, e che di questi per quel~
l'epoca saranno in servizio solo 75 mila, sì
che in dieci anni dovremmo procurare alla
scuola, formandoli e qualificandoli, ben 280
mila docenti, anche il profano resta interdet~
to. Chi poi conosce, per sua personale espe~
,rienza, i complessi e delicati congegni della
scuola, vede prospettarsi dinanzi a sè un
problema di immensa portata e di difficilis~
sima soluzione, tenuto conto degli strumen~
ti e degli istituti attraverso i quali si attua
oggi in I talia la preparazione degli insegnan~
11i. Perchè, dobbiamo riconoscerlo franca~
mente, oggi !'Italia è l'unico importante Pae~
se d'Europa in cui ,la preparazione professio~
naIe degli insegnanti secondari viene com~
pletamente trascurata. Si esce dall'Univer~
sità digiuni del tutto di O'gni insegnamento
pedagogico e psicologico, e la lezione di sag~
gio prevista dagli esami di abilitazione e di
concorso si r1iduce alla mera possibilità di
accertare il grado di chhrezza espositiva dei
singoli candidati.

Non che ,in alQri P:aesi europei tale pro~
blema si possa ritenere ade:gu:at'amente risol~
to, ma molte iniziative, anche di l'ecente, ,so-
no state prese, e di esse mi pare che si possa
tener conto non già per acquisire gratuita~
mente esperienze esterne, ma solo per com~
prendere la portata degli sforzi che altrove
sono stati fatti e che, anche se non sempre
coronati da pienO' successo, possono al para~
gone farci vieppiù avvertire la disarmante
sprovvedutezza di certe nostre istituzioni.

Così in Francia il labile tirocinio didattico
dell'Agrégation è stato sostituito, nel 1950,
da un corso teOlrilCo~pratico di un anno, dopo
la licence, necessario per conseguire il Certi~
ticat d'aptitude. In Germania la preparazio~
ne profes,sionale è oumta già ,durante i COI1si
universitari e Plrende poi definitiva strut1u~
mzione in un servizio biennale di tirocinio
nel corso del quale l'aspimnte profeSSDI'e
esplioacome Studiemreferendar attività sea-

lastica e didattica controllata. Cors,i annual,i
di PtI'eparazione teorico~pratica dopo il consee
guimento della laurea sono previsti anche
dalle ,istituzioni scolastiche 'vigenti in Inghil~
terra, ,in Belgio ed in OLanda. Non può sfug~
gire al:lom che i ,compiti via via più vasti e
più impegnativi che la scuola deve assume-
re in una società oivile e democratica sono
fondamentalmente condizionati dalla poS'si~
bilità direperire personale docente sempl'e
più numeroso e soplmttutto sempre meglio
qualilficato. E quando si afferma che la SICUO~
la deve assumere nuO'vi compiti e nuove re~
sponsabilità, in relazione anche ana capadtà
di sopperire alle oarenze crescenti di altri fat~
tori educativi, si dà per scontata la nelcessità
che la scuola disponga di strumenti idonei
a coglieI'e le mutevoli esigenze del mondo
modClrno e ad ,incidere su di esse con piena
CDnOSlCenza dei valori trasmessi dalla tradi~
zione e delle mete che una società civile deve
propDrsi, 'anche a lunga scadenza.

Sempre più ci sarà dunque bisogno di pere
sonale docente di prima qualità, preparato
professionalmente, economkamente garanti~
to, culturalmente in grado di avvertiI'e, al di
là dei semplici e comodi schemi scolastici, la
ricca problematioa di una umanità sempre
più fervida di interessi, bisognosa sempre piì.l
di oonOlscenze e soprattutto di orientamenti
genemli che, spezzando le artificiose contrap~
posizioni tra vecchiO' e nuovo, tra ciò ohe ap~
péljrtiene ad un'esperienza che si è tentati di
codificaI1e e la vem esperienza dell'uomo che
apre dinanzi a sè oI1izzonti sempre nuovi,
riescano 'veramente a 'produrre le oondizioni
in iCui sia resa possibile una nuov'a !sintesi
umana, certa e consapevDle, apelrta a 1C0glie~
:re tutti i v!alori del passato e disposta a com~
prendere l'avvenire come prospeUiva di hene,
di ordine, di prosperità.

Parlare di sintesi cultumle significa, mi
paire, impegnare la più importante operazio~
ne che possa decidere delle sorti di una so~
detà e di una civiltà. Senza tuttavia avere la
pretesa di affrontare un loosì impegnativo

problema, ma 'limitandone la portata nella
sua tmduzione in termini di scelte scolasti~
che, ritengo che le p:remesse e le prospettive
di questa sintesi debbano opelraI'e nel1'impo~
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staziane dei nUO'Viiardinamenti scalasticl e
dei pragrammi di studia e di lavoro.

La nuaVia scuala media unica ha il p:regia
fandamentale di 'aveve nettamente esclusa,
nei suoi O'rientamenti e nei suai pragr1ammi,
quella falsa ed inumana distinziane di homo
Faber e di homO' mtionalis, mi'sura e norma
delle veochie stl'utturescalastiche basate sul
sistema del dappia binariO', e di avere rifiu~

iatO' quel b:rutale ed ins,ana sperpeJ:1O di eneT~
gie umane pradatta da quella che è stata de~
finita la «funesta palitica dell'eliminaziane }).

Tali criteri debbonO' esse:re tlflasferiti ed ap~
plicati in tutta il sistema scalastka, fina alla
scuala universitaria. Di essi si deve tener
canta anche per oiò rohe attiene ai campiti che
il manda della produzione affida aHa souala.
ParlaI1e 'anche a questa riguarda di « stretta
specializzaziane}) nO'n ha più sensa, quandO'
la impida ,evaluziane tecnalagica vuole, più
che nanne cristallizzate da trasmettere, dut~
tilità mentale, inventività, dispanibilità cu'l~
turaI e Icame candizioni fandamentali e priori~
tarie della farmaz,ione. In un rapparta ingle~
se del 1955 'Si parla, carne requisita essenzia~
le per un praficua inserimentO' nella mbder~
na sacietà della produzione, di ({ educaziane
libel'ale}) intesa cOlme educaziane che com~
prenda «un buan avviamentO' aN'usa della
strumenta linguistico, al maneggia dene idee,
alla capacità di cagliere rapporti'~d a quella
di stabilire valori costituenti pietre di para~
gone su cui saggiare questiani di gusta e di
maralità }). La scuala secondalria, alloJ1a, do~
vrà essere tutta, usa un'espJ1essiane di Pierre
Jaccard, « dispensatrice disinteressata di edu~
oaziane e di cultura ».

Per le Sicua:le secandaJ1ie superiori la Cam~

missiO'ne d'indagine pJ1opO'ne la istituziane
di un liceO' maderna articolata su tre seziani,

rispettandO' l'autanamia e !'integrità del li~
oea classica, nan più scuala privilegiata, ma

strumenta indispensabile di educazliane e di
cultura, capace di artricchire il nostra siste"

ma scalastiea

Non si può non accettare la validità di ta~
le ricanaseimenta e di taIi praposte. Quale

che debba essere la saluziane concreta del
nuava dimensianamenta della scuola secon~

daria superiaJ1e, Vialgano le raccomandaziani
sap:ra ricalrdate, che debbonO' mirare a sasti~
tuire ilcriteriaselettiva can quello arienta~
tiva ed a :rafforzare il tessuta culturale dei
singali indirizzi.

Se si condude can Roger Ga'l che {{oggi Ul'.

Paese nan mantiene il sua rangO' che a candi~
ziane di Irealizzare veramente la gIiande sca"
perta della psicapedagagia, ciaè che l'educa~
ziane nan è più un fatta dell'infanzia saltan~

tO' a della giavinezz'a, ma di tutta la vita ",
risulterà chiam la partata dello srfiOFrzaenar~
me ed ordinato che 'la sacietà italiana davrà
compiere per darsi istituti e strumenti scala~
stici adeguati ,ai suai bisagni ed alle sue plro~
spettive di crescita, col ritmO' praparzianata
alla crescita ed alla espansiane del redditO'
nazianale.

SiamO' impegnati, dinanzi alle nuave ge~
nerazioni, ad affrire quest,i nuovi strumenti
del servizio scalastica. Una facile .letteratura,
falsa ed insoilente, accettata da alcuni, pUir~
troppa, can supina acquiescenza, ci dipinge
i giavani d'aggi a fasche tinte. la creda in~
vece che i g,iovani di oggi sianO' tutt'altra
che peggiari di quelli della mia generazione.

Candannarli per Icerti eccessi e per taluni
atteggiamenti è trappa facile. Pensa che sia
più 'giusta cansiderare tali manifestaz,iani,
più che sintomi di una disgregazione mOlrale
dei castumi, il risultata di >un contrasta stri~
dente tra esigernze dedatte dagli aspetti aUi~
mali della società di aggi e '!'incapacità di
garantire a ciascuna quei traguardi di reon~
quista umana, a cui potentemente concane

l' afferta di un serviziO' scoIastka maderna e
demacratico.

Il campita della scuala è grande nella pre~
pa:raziune di n>uave farze alla democrazia. In
migliarate candiziani culturali e civili sarà
più facile risalverei giravi problemi della sa~
detà ,italiana. Sarà più facile, fra l'altro. su~
perare i duri cantrasti sulla scuala nan sta~
tale, ciroa il prablema dei :rapporti tira scua~
la 'Pubblka e privata, che ha accesa profan~
de dispute anche in seno aHa Commiss,iane
di indagine, la quale, ,anzichè praparJ1e una
soluziane, si è limitata a ripartare integrai~
mente nella Irelaziane i documenti presentati
dalle valrie parti.
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({ Nei diversi documenti )}
~ cosi conclude

la relazione alla parte sesta ~ « è facile rile~

vare gli elementi di dissenso e taluno di con~
senso; ma è anche evidente che sarebbe ar~
bitrario estrapolare gli eventuali elementi co~
muni di cans!enso dal contesto delle rispettive
posiz,ioni, nelle quali organicamente si im,e~
riscono. Spetterà aI patere politico, e prima
di tutti al Pa.rlamento, fare lo sforza neoes~
sario per sruperare la divergenza, come è ne-
gli auspici di tutt:i, affinchè il grande sfmzo
che lo Stato dovrà sostenere per assicurare
al Paese un efficiente servizio scolastico, non
trovi ost,acoli o remaJ1e nella mancata solu~
:lJione di questa delkata questione }}.

Il Parlamento italiano, questa è la convin~
zinne deHa mia parte politica, deve risolvelre
anche questo problema.

Se questa ohe vi,viama è stagione pol<itica
di nuave intese e di nuorv;e lCamprensioni; se
delimitazioni che una volta apparivano come
termini insuperabiH di una contesa l'idotta
a forme di irriducihile eantrapposizione, og~
gi cadono in un ritrovato, ampia l1espira di
oollaborazione dem()çratica e di conciliazio-
ne programmatioa degli intel1essi reali di tut~
to il papolo; se alcuni schemi idealagid, pur
rimanendo intatta l'ispil1aziane di ciascuno,
si piegano a meglio comprendere la realtà
ed a traVal'e sul terreno delle case passihHi
e necessarie una nuava farma di salidarietà
politica; seè vera, in una parola, che dema~
cT>azia è tolleranza e sfarzo tesa a lCamp'ren~

dell'e le più intime esigenze spirituali di un
popola, anche il problema della respansabi~
lità della Stata versa la scuola non statale
davrà essere positivamente risolta dal Par~
lamento italiano, a salvaguardi,adegli inte~
ressi della scuola e di tutta la società italiana.
(Applausi dal centro. CO'ngratulazioni).

P R E IS I D E N T E. È iscritta la parla,re
la senatr.ice Alcidi Boccacci Rezza Lea. Ne
ha faooltà.

ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. SignarPresidente, signal' Ministra,
anorevali calleghi, del contributa dei liberali,
anche nella passata legislatura, alla saluzia~
ne dei problemi deNa scuola basterà qui ri~

22 OTTaBRE 1963

cordare la presentazione nell'altra rama del
ParLamenta di due fandamentali propaste di
legge, l'una sulla disciplina della scuola non
statale e <l'altra sulla ist~tuziane di una Cam-
missione paI1lamentare d'inchiesta sulla scua~
la, e soprattutta la pubblicaziane, nell'aprile
del 1962, dello schema liberale di sviluppa
scolastico nel pross,imo trentennio. AHara noi
abbiamo sottalineato con particolare insi~
stenza che la riforma scolastica deve soddi~
sfare in primo luaga le esigenze di forma~
zione liberale e democratica della totalità dei
cittadini. Saddisfatte queste, contestualmen~
te o successivamente, passano e debbano es~
seTe p,res,e in consideraziane quelle oonnesse
allo sviluppo economÌ<Co del Paese.

La nostra aziane scalastica è identificabile
nel oastante impegno inteso al raggiungirmen~

t'Odi un accordo scolastico tra tutte le £orze
politiche demOicratkhe: salo così la scuola
può riuscire a sottrarsi alle tormentate e nan
sempre edi£ioanti vicende della politica quo~
tidiana, solo così può essere evitato che essa
vengla piegata a mero strumento di potere e
possono essere past'e basi tali da cansentirne
la rinascita ,in un quadro nel quale i valori
dell'educaziane ,e le istanze pedagogko~didat~
tiche trovina illora c~ntro di armonizzazione
e di ,equilibria con le esigenze della palitica
gener,ale del Paese, intendenda il termine
« politi'Oa» nel suo signifioata etimolagico e
quindi più alta.

PaJ:1e che a nan diverse conclusiani sia
giunta 'la Cammissione d'indagine sulla scuo~
la allorchè avrebbe, tm l'altro, osservata che
« ,carattere predaminante di una politica 'Sco~

lastioa e culturale ver;amente maderna sia

J'.incontro di esigen:z;e diverse, la Gomprensio~
ne di aspetti e tendenze anche contrastanti,
il loro pasitivo inserimenta in quell'unico
grande cantesto che è l'uama nella pienezza

della sua attività ». Ricanoscimenta, questo)
di cui ci compiacciamo anche se dabbiama al
tempo stessa canstatare il suo giungere tar~
divo, dopo, cioè, che tutti i tentativi da nai

,
fatti nella passata legislatura per un'intesa
scolastica, si sono infranti cantlro la diversa

interpretazione d;;tta al problema della scuo~

la dalle alt:[~e parti politiche democratiche.
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Il fallimento delle trattati,ve, cDndotte du~
rante il Governo detto dI,convergenza, sulla

ba"e di un documento alla cui elaborazione
i liberali avevano concOIr"o in modo determi~
nante, è avvenuto quando le più grosse diffi~
coltà erano state ormai supevate. Ed è avve~
nuto esclusivamente perchè 'Si profilava al~
l'orizzonte la poss,ibilità di realizzme 'la tan~
to vagheggiata operazione politica di 'Centro~
sinistra.

Fu infatti stipulato .subito un nuovo ,ac~

cO'rdoscO'lastico che, pur seguendo il dise~
gno di quello che era in procinto di essere
concluso ins,ieme con i liberali, s,e ne disco~
stava in alcuni punti 'essenziali, sicchè nel
complesso ne rappresentava la reformatio in
peius.

Tuttavia, nel nuovo accordo è impressa la
forte impl'Onta di idee postulate nel p:'ogram~
ma liberale. Cosa è infatti la riduziO'ne a
provvedimento stralclO triennale del decen~
naIe Piano Fanfani, a suo tempo tanto pub.
blicizzato, se non il tardivo allineamento.
di altre parti politiche suHe posiziDni dei li.
berali, che sin dall'apparire di quel P,iano
lo a'V'evanO' visto CDme s-nrumento estrema.
mente pericO'loso, in quanto diretto più a
conservare le logore ed Dssificate strutture
scolastiche che ad ammodernarle e a vivifi~
carle? Cosa è la creazione della scuola ma~
terna statale se non la conclusiDne di una
lotta mo'lto aspra, alla quale abbiamo p all'te-
cipato sulle più avanzate posizioni? E CDsa è,
infine, la Commissione di mdagine sulla srcUo~
la, se nO'n l'edizione riveduta e corretta, e
di non poco peg1giorata, dell'anzi ricordato
progettO' di legge liberale, ist,itutivo di una
Commissione parlamentare di inchiesta sul~
la scuola?

Il perimetro dell'indagine è ifiilIIasto sostan~
zialmernte quello propostO' dal testo liberale,
senDnchè è mutata la fonte dell'indagine: una
Commissione parlamentare di inchiesta è una
cosa, una CO'mmiss1one di indagine è tutt'al.
tra cosa. Solo la prima avrebbe pO'tuta Df.
frirci tutte le garanzie politiche e tecniche
di cui nDn può fare assolutamente a meno
chiunque ¥O'glia davvero avv,iare un realisti~

cO' e costruttivD discorso sulla nuova scuola.
E, come noi, dicevano di pensarla, allora,

anche gli altri P,artiti di democrazia laica e
gli stessi socialisti, prima dell' accordo sul
Governo di centro-sinistra.

L'operazione del cen-nro~sinistra ha avuto
il suo pesante prezzo in termini scolastici:
il prezzo pagato alla Democrazia cristiana
dai Partiti repubblicano e sodal democrati~
co e dallo stesso Partito socialista è stato, ap~
punto, l,a trasformazione della Commissione
d'inchiesta in Commissione di indaigine.

Gib'va ricordare che nella fase della conver~
grenza, durante le trattative per la scuola, la
Democrazia cristiana aveva incontrato su
questo problema la nostrra più ferma opposi~
ziO'ne.

Vi è stato, poi, il prezzo pagato dalla De~
mocrazia cristiana ai sDcialisti: la istituzio~
ne della nuO'va scuola media unica. È bene
anzi preoisare che qui il prezzo più che ai
socialisti, i quali hanno sempre visto il p'ro~
blema scolastico in termini superfidali o
quanto meno rozzamente surumentali, è stato
paglato ai comuni'sti.

Questa nuova scuola, che si trova nel pun-
to cruoiale del nostro ordinamento scolasti~
co, nel punto oioè del raocO'rdo tra la scuola
elementare e la scuO'la secondaria superiore,
è destina t,a, natumlmente, a cDndizionalre sia
la funzionalità della prima, sia la funziDnalità
della seconda.

Le vagioni della nostm opposizione sono
state diverse volte, e nel dettaglio, esposte,
sia nei nO'stvi interventi in entrambi i mmi
del P,arlarmento, sia neHa relazione di mino~
ranza presentata alla CamelDa dei deputati al
disegno di legge che istituisce questa nllO'Va
scuola; disegno di legge che risulta ~ man
si dimentilchi ~ dalla fus,ione del progetto
predisposto dal GDverno e di quello presen-
tato dai senatori comunisti Donini ed altri.

S P I GAR O L I . NOon è vero che è la
fusione, non è assolutamente vero!

ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. È esatto perfettamente, comunque
ognuno lrimane del proprio pare~e.

V A L S E C C H I P A S Q U A L E . AI~
lora non c'era la collega!
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ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. Nan c'era, questa è vera, però viveva
esattamente la vita. . .

P RES I D E N T E . Onarevoli calleghi,
nan interrampana. Cantinui pure, senatrice
AlGidi Rezza.

ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. Il pericala da nai den,unciata del pre~
valere del cancetta tipicamente camunista
della tatale espulsione del latina dal perime~
tra della scuala media, quale prima passa
perespellerla a fortemente deprimejrla in tut~

tO'l'arca della scuola secandaria, can la inev!Ì.~
tabile CQnseguenza di Jerire gravemente la
« cancezione liberale di una educaziQne e di
una cultura basata sul Hbera esame e sullibe~

l'a dibattitO' », questa pericalo, diceva, già
chiaramente avver1Jibile nel testa della legge
istitutiva della nuava scuala media ha tra~
vata inequivaca canferma nei relativi pra~
grammi di studio, la cui nata distintiva (ca~
me giustamente è stata asservata) è data da'l
connubria fra genericità e attimisma.

Uaver ridotta la studia del latina ~ che

ara, praticamente, inizierà nel1a terza media
~ a 4 iQre settimanali, in lUQga delle 5 a 6
aI1e settimanali pre'\'Ì'ste per tutte e tre le
classi della vecchia scuala media, significa
ohe d'ora innanzi, non sola nel liceO' scienti~
fioa, ,ma anche nel classica !'insegnamentO' de'l
l,atina cominoerà effettivamente in quarta
ginnasiale, Icantemparaneamente al greca. In
tal mO'da, H liceO' classioa ~ sinara ritenuta

da tutti il tranca più rabusta e vitale deUa
souala itaI.iana ~ è pur essa candannato al~
l'impoverimentO'.

Anche nai siamO' ,stati e siamO' contro !'im-
perialisma dellicea~g)innasia; nel nostrO' pro.-
gramma sca1astico abbiamo anche indicata
le vie più idonee pelI' parvi termine. Ma la
disposta riforma delLa scuala media, mentre
batte in hreocia questo imperiallisma, non si
preoccupa affatto di predisporre ,i rimedi in~
dispensabHi ad evitare l'abbassamentO' del li.
vello degli studi umanistid deU'rumanesima
classica, dell'umanesimo maderna, ed anzi
a £avoI'Ìlrne il rinna'vamento e lo sviluppo su
un nuovo e più alto piano. Per cagliere de~
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terminati frutti, si è finito con l'abbattere
l'albero; si è distrutta una parte essenzial,e
del nQstra sistema ,scolastico, ma nulla si è
tentata di creare al posto ,di ciò che si è di~
strutta; e questa operaziane ha avuta luago
in un mO'mento storico nel quale si vannO'
sempI'e più genemlizZJanda, nel monda civile,
il timare di un inaridimento pragressiva
delle fonti alimentatrici dei più alti vai ari
della vita, cansiderati in tutti i suai aspetti
essenziali, e il carrelativa sforzo, valta ad
assicurare, saprattutto attraversa le rifar me
scalastiche, la vitalità, la cantinuità e la
fecandità di tali fanti.

Nai nan abbiamO' perduta la speranza che
una più serena riflessiane induca a rivedere
l'ordinamentO' strutturale della nuava scuala
media, saprattutta in l'apparta alle esigenze
specifiche della prasecuzione degli studi nel~
le scuale secandarie superiari umanistiche.
Questa speranza si fandasul rattO' che du~
rante la battaglia da nai candotta per una
diversa soluzione del prablema, non ci sona
maillcati i'1 canforto e il consensO' di larghe
conrenti dell'apinione pubblica del Paese;
che i primi risultati dell'esperienza deUa
nuava scuala media e l'esame 'panderato dei
suoi l'iflessi sugli altri gradi degli studi nan
potranno nan c()[1feI1m3l~e la validità delle
nostre tesi e prapaste; che nello stessa par~
ti1a di maggiQranza relativa si sona determi~
nate, rispetta all'atteggiamentO' ufficiale, in~
certezz,e e non di I1ada manifeste astilità le
quali, in Ullia mutata situazione pO'litica gee..
nerale, PQtI'ebb~rorisolvel'si in fattari di ~ti~

mO'la per un'ulteriare riforma della scuata
degli 1l~14 anni. Rifarma che, sin d'ara, è
insistentemente ,auspioata dai più sensibili e
pensosi uamini della nastra scuala.

Per il futura OIocome tener presente che,
in base aHa legge n. 1073 del 24 lugliO' 1962,

l' anorevale MinistrO' della pubblica istruzia~
ne è tenuta a presentare, entra la fine del
cau,ente anna, una relaziane sullo stata della
pubblica istruzione, quale risulterà dal la~
vara della Commissione d'indagine; alla qua~
le relazione saranno, dal MinistrO', accampa~
gnate 'le linee direttive di un piano dI svi~
luppa pluriennale della scuala per >ilperiada
sucoessiva al 30 giugnO' 1965.
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È evidente che saranno tali linee direttive
a costituire il proglramma della politica soo-
lastica gDvernativa, nDn sDID a partire dalla
citata data del 30 giugno 1965, ma a partire
da queUa, assali più vicino, dell'iniz,io del
prossimo. anno. Nessun provvedimento di ri~
forma scolastica potrà prescindClre da quel
punto. obbligato di riferimento, rappresenta~
to dalla pubblkaz,ionè dell'anzidetto pro"
gramma, del quale perciò il presente bilan~
cia è destinato ad essere lo strumento Irea~
lizzatore, sia pUIie limitatamente ad una par~
te dell'ese11ciziofinanziarlo.

Non c'è ragione quindi di sospendere il
nostra giudizio sull',attuale bilanoio, in quan~
to esistono, a nostro avvis.o, sufficienti ragio~
ni per esprimerlo e in termini negativi. Vi
è certamente l'aspetto quantitativa dei p.ro~
blemi della scuola e c'è da giudicare quindi
sulla distribuzione e sull'articalazione delle
spese e saprattutta sulla correlazione tra

l"entità dei fondi e le necessità addotte a
giustificare le voci cui esse si riferiscono.
Non si deve brascurare ancora che, per una
parte che ne abbraccia quanto meno la metà,
questo bilancio elargisce i mezzi necessarli
a cOlllcretare attività che rappresent,ano il
proseguimento D che comunque si trovano
in intima connessione con quella 'politica
scolastica svolta dal centro~sinistra. che ha
sempre incontrato la nostra più forte oppo~
sizione. Infine, questo bilancio viene presen~
t,ato da un Governo ,al quale ci siamo di-
chiarati contrari per il proposito da esso
manifestato, in termini che nDn si potrebbe~
ro ,immaginare più espliciti, di fungere da
ponte verso. un nuova Governo di centro-
sinistra, predesvinato ,ad essere non solo il
continuatore, ma l'intensificatore del pro~
gramma politioo legato a quella formula..

In questa legislatura, Pajrlamento e Gover~
no. sono chiamati ad affrontare una serie di
problemi soolastici, il cui numero e le cui
difficoltà sono via via aumentati negli anni,
e che ora non possono. essere lasciati ulte-
riormente iJrrisolti. La politica del « rinv,io »,
che sembra ,essere ,aspetto saliente del costu~
me nazionale, si è esercitata soprattutto nel
campo della scuola. Tolte brevissime paren~
tesi, tra cui quella liberale del 1954, anoora

v,iva nel Irioordo di tutti i più consapevoli
uomini di scuola, la scuola italiana qualita-
tivamente considerata è rimasta pressocchè
ferma sulle pDsizioni dell'anteguerra. Sol~
tanto l'anno. scorso si è avuta la prima e
discutibilissima riforma di struttura, queHa
appunto della scuola media uIDca; riforma
che ~ ripetiamo ancora una volta ~ non

si risolve affatto in un vantaggio, ma piutto~
sto in un grosso pericolo per <la setrietà e l'ef~
ficacia degli studi.

AHa nostra inerzia ha però fatto riscontm
il celere moto delle più civili Nazioni de'l~
l'Occidente europeo, impegnate in una 'Cre.-
scente corsa alnstruzione: noi s,iamo ,stati
di tanto distanziati che non ci è possibile,
ora cmne Dr,a, PIievedere se e quandO' .ci sarà
c1Onsentito di riguadagnare il tempo perduto.
Questa è, purtroppo, nei suoi termini reali~
stici, la situazione sCDlastica italiana nel pre~
sente momento storico. Perciò, ora, data
l'enorme massa dei problemi scO'lastici che
ci fwnteggiano e che chiedono di essere ri~
s1O'11i,il primo compito che spetta allegi'sla~
tOl'e ed all'Esecutivo., è quello di stabilir'e
tm di ess,i un preciso ordine di priorità. In
manc.anza di questa scala di precedenze, plre~
v,arrà necessariamente il vecchio e oondan~
nato critedo di pOrI1e illidiscriminatamente
in cantiere questo o quel pI1oblema, senza
aLcun OIrganico disegno, SDttO lo stimolo di
impulsi occasionali. Il pJ10blema primo da
affrontare con urgenza è quello del recluta~
mento e della formazione degli insegnanti.
È un problema basiliare ed indi,lazionabile,
ove .si guardi all'esplosione scolastica in atto

che ha trovato dell tuttO' implreparati i nostI1Ì
organismi scolastici dirigenti. Eventuali mi~

sure di emergenza, anche se necessarie ed
indilazionabili, non oi trovano lin linea di

massima oonsenzienti: in. ogni caso deVle es~
seme limitata la durata e la portata. E così,

se dovesse considerart'si valida l'esigenza di

utilizzare, CDn .te dovute cautele ed eoceziD-

nalmente, persone sprovviste dei prescritti

titoli di studio, non ci si dovrebbe in alcun

modo giovare dell'opera dei corsi di aggior~
namento, fOlrtemente politicizzati e s'Poradi~

oamente organizzati, e dell'opera e dei sug~
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gerimenti dei centri didatt10i di cui sar'ebbe
augurabile decretare la fine.

Condividiamo invece che si faccia ricorso
a misure a lunga o media scadenza, desti~
nate ad incidere soprattutto sugli ordina~
menti delle scuole e facoltà universitarie.
Bisogna pensare seriamente ad incentivi di
notevole importo per dirigere verso l'inse~
gnamento il maggior numero possibile di
diplomati e di laureati. Va messo nel dovuto
rilievo il fatto che sulle direttrici principali
della riforma della scuola secondaria e del.
l'Università, per quanto attiene alle loro ca~
pacità di produrre insegnanti per ogni tipo
di scuola, dalla materna alla secondaria su~
periore, si è delineato Ull generale e comune
orientamento.

Della scuola magistral'e si solledta il rior.
dinamento ab irnis, sia per parla in grado di
soddisfawe un'esigenza sociale fortemente av~
vertit,a, che cresCe con gli anni parallelamen.
te aH'a,ccentuarsi del fenomen'0, già ora tanto
diffuso, ,delle donne lavoratrici; sia in obbe~
dienza ad un prh1oipio posto dalla più avan~
zata pedagogia, la quale mclama per la pri~
ma infanzia una velra e propria scuola, con
tutte le oaratteristiche ad essa proprie, e
non già, clOme oggi purtropp'0 avviene nella
generalità dei oasi, un semplice ambiente di
assistenZJa e ,di custodia.

n programma liberale prevede addi.riÌttu~
ra la soomparsa della scu'0la magistrale. Se~
condo noi anche le insegnanti di scuola ma~
terna dovrebbel'o ricevere la medesima pre~
parazione di base riservata agli insegnanti
elementari. Il rioDdinamento o la soppres~
sione della scuola ma:g,istrale dovrebbe, a no~
stro paI'ere, clOstituiJ1e oggetto della stessa
legge istitutiva della scuola mateI'na statale.

Inspregabilmente ~ o forse la spiegazione
è fin troppo facile ~ il Governo non ha an~
cara present,ato la legge, senza la quale 1a
scuola materna non può cominciare ad esi~
stereo Conseguentemente i contributi pDevi~
sti per detta scuola dal piano stralcio ri~
schiano di restare lettera morta.

È bene tricordare ai troppo immemori e
distratti che, nell'accordo scolastico che sta~
va per essere stipulato ,fra i partiti demo.
cratici nel periodo della convergenza. il no~

stro assens'0 ai contributi al,la scuola mater~
na non stata'1e era stato espressamente con.
dizionato ad un solenne impegno del Gover~

n'O di presentare subito la legge sulla scuola
materna statale. Dai banchi dell'opp'0sizione
noi oggi rinnO'viamo al Governo un pressan~
te invito a prresentar1e detta legge, oon la qua~
le dovrebbeI1o essere contemporaneamente
decise le sOlrti deUa scuO'la magistrale. È que"
sta una misura di largo respiro, ma piena.
mente attuabile, s'0lo che si 'Volesse, anche
nel presente eseroizio finanz:iario. Nell'O stes-
so periodo si potrebbe almeno inizi aDe l'esa~
me della riforma dell'istituto magistrale e
deHe facoltà da <cui provengano i laureati
che si dedicano all'insegnamento.

Oggi è giudizio largamente condiV'is'0 ~

ma noi liberali siamo stati Dra i primi a far.
mularlo ~ che la riforma dell'istituto ma~
gistrale possa e debba avvenire ,in due temo
pi: in un primo tempo l'attuale iÌstituto ma.
gistJ1ale quadriennale dovirebbe convertirsi in
liceo magistrale quinquennale, fuoina di pre~
parazione degli insegnanti di sCl10la materna
ed ,elementare; in un secondo tempO' anche
il liJCeo magistrale quinquennalledavrebbe
sparire, in quanto i futu,n maestri delle scuo~
le dai quattro ,ai dieci anni dovrebbero pro~
venire tutti dal liceo classico, dal liceo mo~
derno, ed essere obbligati a frequentare una
riol1dinata facoltà di magistero abilitata an~
che ad immetterli direttamente nei ruoli del~
la scuola elementare senza ulteriori prove di
concorso.

Le riforme dirette a rioDdinare p(r'Ofonda~

mente il sistema di Ireclutamento e ,di rfarma~

zione degli insegnanti s.o'11'0necessarie, ma

nO'n sufficienti. Aid esse, come già si è detto,
dovrebbe collegarsi intrinsecamente la pre-

disposizione, in questo stesso eserciziO'. fio

nanziario, di tutta una serie di incentivi, in

manoanza dei quali diverrà sempre più diffi~

cHe che i giavani si deoidano ad abbraociare
la professiO'ne dell'insegnante. Tali incentivi

dowebbero 'Operare, in primo luago, allivel~

lo secondaria ed universitario, attraverso
palrticolarnstrumenti assistenziali, in modo

che i giovani siano incoraggi,ati a ,scegliere
gli studi che partano all'insegnamento.
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Le p[1ovvidenze proposte potrebberO' con~
sistere a in borse .di studio e presalaDi mag~
giOirati, ovvero in grandi fadlitazioni per
fruire di posti nei convitti nazionali e in
collegi universitari.

In 'seconda luogo, gli incentivi dovrebbeI'o
operare sulle condiz,ioni di .svolgimento del~
le oarriere. Si 1:Jratta non solo di 'assicurare
stipendi che permettanO' di fronteggi'are tan~
to le esigenze vitalli come il bisogn0' di ap~
pvofondiment0' e di arriochimento culturale,
ma anche eLi stabilire una vasta gamma di
galranzie statutarie che confer1scano la que~
sta carriera tutta la digmità e tutto il p'resti~
gio che le sono connatumti e che regolino
democraticamente la vita .della scuola. È ve-
ramente inamm.issibile che 'ancora una ca~
tegoria, come quella degli insegnanti medi,
sia priva Idi un PiI'Oprio statuto. È appena il
caso ,di ricordare che per ill per,sonale diret~
tivo ed insegnante giustamente si è previsto
uno statuto a parte, distinto da quello degli
impiegati civili dello Staio, da tempo ormai
entlData in vigolre, e che purtroppo la riserva
non sia stata scialta, ma che 0.110'stato at~
tua:1e non si veda un serio intendimento al
riguardo da parte del Governo.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Il Governo ha presentat0' il disegno di ilegge
nella passata legis'latura. . .

ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. Ma nella passata legIslatura!

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Il Parlamento non l'ha approvato.

ALCIDI BOCCACCI REZZA
L E A. È decaduto. I disegni di legge pre~
sentati nella passata leg,is.Iatum sono ormai
decaduti ufficialmente e non risulta, signor
Ministro, che in questa Ilegislatura sia stata
presa alcuna iniziativa. Se dovessero essere
ripresentati quegli stessi provvedimenti di
legge non mancherremmo di avversarli non
per partito preso, ma per intimo convinci~
mento che i problemi relativi al personale
nan abbiano in quei testi adeguata ed utile
impastazlione; d0'vrebbero essere sastanzial~
mente riveduti ed integrati, perchè è infatti

fOlrtemente sentito il bisogno che le posizioni
giuridiche soggettive sianO' ben nettamente
canfigurate ed ancora più saldamente garan~
tite, e che nello status del personale inse~
gnante trovinO' il necessario contemperamen~
to ed i,l giusto equilibrio i due profili del~
l'impiego e dell'insegnamento. Nan si può
più oltre consentire che il personale diretti~
va ed insegnante sia assoggettato a camples~
si di norme compositi e frammentari, senza
che in essi trovi espressione una !tinea poli~
tica scolastica capace di pO'l're e garantire
una posizione di indipendenza e di presti~
gio e di avviare, nella libertà, la scuola verso
il raggiungimento delle finalità più idonee
per un ordinata sviluppo della sacietà.

La vita della scuala quale è in atto e
quaIe l1isulta da quei testi è daminata dall
veochio spirito dell'autoritari,smO' gera\rchico
e non si svolge, siccome è doveroso, confor~
memente ai princìpi e 'alla pmssi della de~
mocrazia. È necess,ario che agli insegnanti
sia gaJrantito IiI massimo della libertà lecit:a
e sia inibita ogni qualsiasi arbitrio. L'autO'.
nomi a della scuola e la libertà nella scuola
costituisoona i pilastri su cui deve eriger si
la nostra scuola democratioa; autonamia
sanamente intesa che, nel più assO'luto e
sostanzia'le 111ispetto dei diritti e delLe prero~
gative dell'iinsegnante, non determini condi.
zioni di incompatibilità a di contmsta con
le norme e le direttive di carattere generale
elaborate dagli organismi scolastici, ai quali
spetta e .deve cantinuare 'a spettalre la re..
sponsabilità di f0'rmulaJ1e la politica scol'a~
stica. Libertà neHa scuoIa in sè e nel SUIO
fine precipua di incremeI1to della cultura e
della ,soienza. «Nella scuola >lo Stato f,avo~
risce la libertà degli studi, perchè soltanto
nella LibeJrtà di indagine, di rioerca e di cd~
tioa è possibile conseguiJ:1e qualsivogIia pro~
gresso e avanzamento spirituale. L0' Stata
non ha un cJ:1edo filosofico e scientifico da
imporre, ma può e deve pmre le condizioni
affinchè, in ilibem e feconda gaJra, tutte ,le
idee trovino il moda di affermarsi nella loro
intrinseca vaIidità », come bene diss~ l'ano~

revole Martina.

Entro i Iimitisegnati da codeste esigenze

essenziaIi non dovrebbero 'essere trascurate
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le istanze dirette a:l1'autogovelmo e aH'au1;o~
disciplina della classe direttiva ed insegnan~
te. In particolare v:a messa in risalto ed op~
portunamente stUidiata l'eventualità ,di un
ordine professionale. Infine, e non come
ultimo interesse, andrebbe selriamente ~alu~
tata l'eventuale inamovibilità deUo stesso
personale. Torna qui, in termini ooncreti e
rilevanti, :illpunto dic:ontatto o di confine
tra i due profili sopra 'ricordati, che nell',in~
segnante !ricorrano e si oombinano indisso~
lubilmente.

Vi è infine un altro problema che dovrebbe
esseJ1e 'afiìrontato con grande sollecitudine,
quello dell'istruzione professionale. In 'que~
sto settoore occorre intervenire con decisione,
facendo sì che il Minisvero della pubblica
istruzione sia posto in condizioni di dirigere
tutta quanta !'istruzione professionale del
Paese, sia conferendole competenza esdu~
siva nel campo della vera e propria istruzio~
ne professionale, sia attribuendole i poteri
necessari affinchè essa possa svolgere compi~
ti di coordinazione e di controHo su tutta
la vasta e non di rado anarchica rete degli
enti pubblici, semipubblid e privati che at~
tendono all'addestramento e alla riqualifica~
zione profesisonale.

L'auspioaio riordinamento s'impone con
carattere di urgenza, in quanto, a seguito
dell'istituz,ione della nuova scuola media, e
quindi della scomparsa dell'avviamento, si
è creato un vruoto tra l'età media ,alla qual,e
si ottiene la licenza da detta scuola e 11'età
richiesta per racoesso al mondo dellavoiI'o,
15 ,anni. Una scuola professionale con ordi~
namento biennale dovrebbe essere resa ob~
bliga:toria per coloro che non intendono pm-
segui:m gLi studi ,in alttri ordini di scuole.

Cominoerebbe così ad aver principio di
attuazione 1'estensione dell' obbligatoorietà
dell'istruzione fino al 16° lanno, che è una
tappa oggi mggiunta e talvolta srupeI1ata dai
sistemi scolastici ,di molti ,altri Paesi, ed il
cui raggiungimento è previstoo, per i1 nostro
Paese, nel 1972, dallo ,schema liberale di svi~
luppo scolastico trentennale.

L'adozione delle varie misure nel campo
scolastico presuppone evidentemente una
precisa volontà politica, una volontà v:era~

mente tesa con la massima tenacia" con ,la
massima forza di penetrazione, alllo SlCOpO
di rinnovare, nel profondo, tutto T'organismo
scol,astico.

Noi però riteniamo che, sia nella present,e
situazione politica che nelle prospettive che
sembrano ad essa schiudersi immediatamen~
te, questa volontà manchi del tutto o sia gra~
vemenve caI1ente. Certo, non saranno rifìu~
tati alla scuol,a omaggi .formali, certo non

'Ci si stJanche\I'à di dedamare sulle sue sorti
pI1esenti ed avveniI'e la solita mozione degli
affetti, ma sul concreto teneno delle case,
oosì come ammonisce la più recente espe~
I1ienza del passato, altri temi, altre preoccu~
paziani, aluI'e scadenze finiranno col preva~
lere ed ilprablema della sCUOIh s31rà accan~
tanato, o tutt'al più diverrà oggetta di qual~
che altra baratta politica 'pramatO're di in~
£elici ed improvvide soluziOlni le quali, come
è avvenutO' per la scuola m'edia. noon reche-
ranno alla scuola alcun benefido, ma sol1Jan~
to pericooli re danni.

Nel cO'nfermaI1e 'la nastra sfiduda alla po-
liticadel centro~sinistra, ci piace sattalinea:re
che il nostra voto contra-riD di O'ggli non si~
gnifica che d:ntendiamo rifiutar1e vivacemente
di cantinuaread offrir:e, pur se da poosiziani
critiche, il nostra contributa di pensiero per
la I1ealiz:z;azione della rifarma scoolastica. È
nastro fermo intendimento prO'seguire con
impegna, con feTValre, con sincerità immu~
tati ,la nostra battaglia in difesa dei vem in~
teressi della scuala italiana. (Applausi dol
centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
bre il senatore Pia vana, il quale, nel corsa
del sua interventO', svolgerà anche l'ardine
del giorno da lui presentata insieme con i
senatori Scarpino e Vaccara. Si dia lettura
dell'ordine del giarna.

C A R E L L I, Segretaria:

« Il Senata,

ravvisando nel settare deI.l'istruziane
tecnica~professionale, saprattutto per quan~
to rigua'I1da le scuole professianali, una si~
tuaziane di confusione e di grave carenza,
che ha canseguenze seriamente negative per



Senato della Repubblica ~ 3093 ~ IV Legislatura

60a SEDUTA (antime!rid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 OTTOBRE 1963

le attuali esigenze dell'economia e della vita
civile della Nazione, e più minaccia di aver~
ne nel futuro;

riconosciuta la inadeguatezza degli stan~
ziamenti di bilancio in proposito predispo~
sti, e considerando che ciò si verifica anche
in canseguenza della mancanza di un'idanea
legislaziane in materia e, più ancora, Idel~
l'assenza di un'arganica programmaziane
degli interventi che spettanO' alla Stata nel
presente e nel futuro;

deplarando in particolare:

a) la canfusiane delle iniziative volte
all'istruziane e all'addestramento prafessio-
naIe, che fannO' capO' a Ministeri diversi e
ad Enti di varia genere, can notevali sprechi
di fandi edi energie;

b) l'arretratezza e l'inadeguatezza degli
ardinamenti didattici, delle attrezzature e
in particalare dei programmi di insegnamen~

tO', nei quali trappa scarso pasta vien fatta
alle esigenze di una vera farmaziane intel~
lettuale degli alunni;

c) la carenza di una regalamentaziane
legislativa in merita al valare da ricanascer~
si ai titali rilasciati al campimenta degli
studi;

d) il grave disagiO' del persanale docen~
te, quasi tutta fuari rualo e messa spessa
in candiziani di lasciare l'insegnamentO' per
trovare nella <praduzione una sistemaziane
più praficua e meglio garantita;

e) !'irrazianale distribuzione degli Isti~
tuti prafessionali nella Penisala, che si ri~
solve tra l'altro a tutto danno delle zane
più pO'vere, in particalare del Meridione;

f) l'assurda ed anticostituzionale pre~
elusiane di trappi Istituti prafessianali alle
scolaresche femminiH, che di fatta candanna
miliani di danne a pros'pettive di ,lavora non
qualificato;

g) le massicce e molteplici interferenze

che tale stata di cose consente a gruppi di
potere economica, che ne apprafittano per
callacare i lara uomini di fiducia nei Can~
sigli di amministraziane di malti Istituti, e,
più ancara, per subar,dinare l'andamentO'
didattico~disciplinare degli Istituti stessi alle
loro particalari canvenienze, a tutto danna

della farmazione civica, morale e tecnola~
gicadei giovani,

impegna il Gaverna:

1) a disporre un efficace coordinamen~

tO' delle attività fra i Ministeri e gli altri
Enti interessati all'istruziane e all'addestra~
menta professianale, al fine di una chiara
e organica ,delimitaziane delle campetenze;

2) a presentare nel più breve tempo
pos'~ibile un pragramma arganica di rifar~
ma dell'istruzione tecnico~professionale, nel
sensO' di un più accentuato ,e coerente indi~
rizza farmativa e cultura,le, che ,favarisca
negli alunni il massimo sviluppo della in~
telligenza e delle facaltà di analisi e di cri~
tica, in piena autanamia dal olima idealo~
gico oggi purtroppO' imperante in trappe
aziende italiane. In tale pragramma davrà
essere data adeguato rilievO' alle campeten~
ze che gli articoli 117 e 118 della Costitu~
ziane riconO'scana alle Regiani e agli Enti
lacali in materia;

3) a regolamentare la validità dei titali
rilasciati dagli Istituti professianali, non

sol'0 agli effetti dell'accesso agli uffici sta~
tali, ma anche a quelli delle qualifiche al~
!'interno delle aziende;

4) a prO'vvedere d'urgenza alla definizia~
ne dello status giuri,dica e alla immissione
in ruolO' del persanale insegnante interes~
sata;

5) a istituire un cangruo numero di
nuavi Istituti professionali, tenendO' presenti
le e'iigenze delle zone attualmente meno fa~
varite;

6) ad adattare le misure necessarie af~
finchè in tutti i carsi di istruziane tecnica
e professionale, came in tutti gli Istituti sca~
lastici della Repubblica, di agni tipo e gra~
da, sianO' ammessi alunni di ambo i sessi,
senza alcuna distinzione o limitaziane;

7) ad assegnare nel futuro ardinamenta
dell'istruzione professianale una parte pre~
minente e determinante alla iniziativa pub~
blica, nan sala per gli aspetti farmativi ma
anche per quanta si riferisce alla materia
dell'aggiarnamento e della riqualificazione
sul piana più strettamente tecnica; materia
su cui dovranno comunque essere sentite le
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rappresentanze delle Regioni e degli altri
Enti locali, nonchè le .organizzazioni sinda~
cali dei lavoratori )}.

P RES ,J D E N T E H senatore Pjo~
vano ha facoltà di parlare.

P I a v A N .o. Credo che sia ovvio per
tutti, in quest'Aula e fuori, che un documen~
to importante come ,i,l bilancio della Pubbli
ca istruzione, con la relazione che l'accom.
pagna, è s,empre, al di là delle sue indica
ziani finanziarie e cantabili, la testimonian~
za di un indirizzo palitico genera'le, di una
serie di scelte che qualificano insieme il do~
cumento e ,le forze che lo hanno espresso e
che ne hanno stilato ola illustmzione.

Tuttavia, non si può dire che il relatare
.oliva si sia sforzato gran che di rendere chiao

ro ed esplicito rindirizzo politico generale
del documento che stiamo esaminando. È
vero, piuttosto, il contrario. La relazione

.oliva tende a mantenersi sul terreno con
tabile e finanziario, evitandO' ogni giudizio
che non sia strettamente tecnico, sia pure
nen'ambito di una generica esahazione del.
lo sforzo sostenuto daHo Stato per la pub~
blica istruzione. E tanta cautela si spiega.
In fin dei canti la storia di questo bilancio
è una storia bizzarra. Si tratta di un bilan-
cio di centro~sinistra, recepito da un Gover~
no~ponte; ai suai tempi destinato ad essere

sbandierato come un bilancio ìfliUOVO,inno.
vatare, che costituiva una svolta; ora però
deve essere illustrato can criteri di Gover.

no « amministrativo» e « a termine », onde
c'è chi, nella stessa maggioranza, 10 definisce
« interlacutoria ». Pertanto appare chiaro
nella sostanza che non si tratta di un bilan.
cia inno'Vatore, ma semplicemente di un do.
cumento che può essere strumentalizzato ai

fini più diversi. Questo bilancio potrà esse.
re fatto proprio domani da un Gaverno di
centro~sinistra, domani l"altro da ogni e

qualsiasi altro Governo: dipende dalle fu
tur'e vicende politiche.

Pertanto, il giudizio che nai dobbiamo da~

re, e che nella relazione non troviamo, pos~
siamo ricavarla soltanto dall'analisi delle
cifre. La relaziane vanta l'incremento degli

stanziamenti e fa il tradizionalle confronto
can le spese percentuali del Ministero della
difesa, per arrivare alla constatazione che
mentre nel 1959~60 il bilancio della Di~

fesa rapprèsentava H 16,6 per cento delJa
spesa dello Stato e quello dell'Istruzione

soltanto il13,3 per cento, adessO' siamo giun

ti ad un rapporto per cui il bilancio della
Dj,fesa è del 14,5 per cento, mentre quello

dell'Istruzione è del 12,8, che sale al 15,3

ca'lcolando anche i fandi speciali accanto
nati.

In presenza di 'questa constatazione si
levano inni di giubilo: il coHega Spigaroli
parla di «miracolo scolastico », e nella re
lazione .oliva troviamo tra le altre queste
espressioni: «Le cifre dicono da sole qua
le e quanto sia e sempre più di'Venga lo sfor
zo finanziario che la comunità nazionale
~ta compiendo per la scuola italiana ». È
verissimo, le cifre parlano da sale, ma si

tratta di vedere davverO' che cosa in con
creta dicono. A me pare, collega .oliva, che
dicanO' delle cose assai diverse da quelle che
tro'Viamo attimisticamente vantate nella re.
lazione. la penso che il giudizio decisivo su
questo bilancio 'Vada rica'Vato non da questo
alquanto fittizio canfronta tra il bilancio
della Difesa e quello della Pubblica istruzio.
ne, ma piuttosto dal rapporto che intercor
re tra le spese che si vogliono destinare alla
Pubb1ica istruzione e i bisogni reali del
Paese. E voglio tentare questo confronto ~

poichè non ho il tempo di farlo per ogni
capitola del bilancia ~ ,per un settOlre par~
ticolare che, a mio giudizio e a giudizio an~
che di parte governativa, è uno dei più im
portanti: il settore dell'istruzione tecnica e
professiana'le.

Notate che la relazione esalta l'impegno
di bilancio per l'istruzione tecnica e profes.
sionaIe came «la rubrica che, dopO' quelle
riguardanti !'istruzione elementare e l'istru.

zione secandaria di primo grado, dispone
dell'assegnazione pill cospicua: 87 miliar
di, di cui 5 per spese straordinarie ». Quindi

a giudizio vostro, colleghi democristiani, e a
giudizio del Governo, si tratterebbe di un

risultato natevole.
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Per ,f.arci un'opinione esatta sull'entità e
sull'importanza di questa cifra, credo in.
tanto che dovremmO' pater leggere questo bi.
lancio con maggior perspicuità di quanto es
so non consenta. Il relatore osserva ~ e
io sono d'accordo con lui ~ che occorrereb

be per l'istruzlOne professianale stabilire
una vace a parte, pel1chè in effetti diventa
molto difficiLe rendersi conto di come sia
trattata nel bilancio l'istruzione prafessio.
naIe quando tutte le spese per essa previste
sono confuse con quelle più generali della
istruziane tecnica.

In fondo, l'unico stanziamento che ven.
ga proprio indirizzato con chiarezza alla
istruziane professionale, l'unica cifra cer~
ta, è mppresentata dai 5 miliardI all'annO'
destinatI, per tre anni, alle attrezzature di.
dattico.scientifiche, laboratori e officine; 15
miliardi in tre anni.

Ma tutte le altre cifre sono canfuse e dis.
solie nel gran calderone delle spese della
istruzione tecnica.

Si tratta, comunque, di un complesso dI
87 miliardi, su cui il Senato deve decidere
se ritiene che siano all'altezza dei bisogni at~
tuali e, soprattutto, dei bisogni e dene pro.
spettive del futuro.

Ora, una risposta a questa questione è
già stata data, anche dalla stessa maggio.
ranza governativa, discutendosi il medesimo
bilancio alla Camera dei deputati.

L'onorevole Leone, relatore di maggio~
ranza, deplorava, in tesi generale, la ina
deguatezza degli stanziamenti e, in tesi spe
cifica, notava che la quota di un miliardo e
460 milioni per nuave istituzioni di Istituti
professionali nel 1963~64ha consentito l'isti.
tuzione di soH ~ « soli » è l'espressione sua

~ 26 Istituti di modesta entità, e che la qua.

ta dL 1 miliardo e mezzo per le attrezzature
consentirà di soddisfal1e solo per metà le
esigenze dei nuovi Istituti. Nulla si potrà
fare per quelli già esistenti. Sono constata.
zioni fatte dalla maggioranza...

E la stessa relazione Leone additava poi
alcune delle più gravi carenze degli Istituti
professionali; cose del genere ripeteva la re
lazione Valitutti, e così via.

Malgrado queste voci deprecatorie, tut.
tavia la Camera dei deputati ha trovata ma-

do di diminuire ulteriormente di circa 140
milioni gli stanziamenti per l'istruzione pro-
fessionale, come si è notata ai capitoli 122,
123 e 131 della parte che sto esaminando.

Altri deputati democristiani, come l'ano
revole Caiazza, hanno lamentato che «in
ordine all'istruzione tecnica professionale
gli indici di sviluppo, pur rilevanti, non sia.
no ancora adeguati alle esigenze del Pae~
se, la ,cui economia in espansione consiglia
una attenzione particolare a tale tipo di
scuola ».

La stessa constataziane è fatta dal rela.
tore Oliva, che ammette, blandamente, l'in
sufficienza degli stanziamenti, quando parla
dell'edilizia scolastica e in modo particola-
re dell'edilizia destinata all'istruzione pro-
fessionale. Oliva scrive addirittura che « re.
sta tuttavia, ed anzi è la più angosciosa, per
gli insegnanti, per gli a1lievi, per le loro fa.
miglie, per gli enti locali, l'esigenza di por
mano a programmi edilizi del tutta nuovi
ed organici, per fronteggiare senza troppo
ritardo le prospettive di crescita... ».

O L I V A, relatore. Allora nan è « blan~
damente ».

P I O V A N O Blandamente perchè
mentre tutto il resto è ottimismo e lode, poi,
improvvisamente, spunta questa angoscia,
che però è una angoscia molto letteraria,
collega Oliva!

O L I V A, r?latore. Eppure io non sono
un letterato!

P I O V A N O. Ma si vede che la lette.
ratura entra anche nella mentalità dei tecni.
ci della finanza; anzi, è un vantaggio per la
letteratura! Una volta tanto litterae dant
panem!

Anche la senatrice Romagnoli Carettoni,
pur nella sua volontà, ieri, così evidente, di
dare atto dell'incremento della spesa, pur
nel linguaggio cauteloso e riguardosissimo
che contraddistingue da un po' di tempo a
questa parte alcuni compagni socialisti che,
in fondo, stanno recitando il 100ro piccalo
introibo ad altare Dei del patere gavernd-.
tiva, anche la senatrice Ramagnoli Caret.
toni diceva, in sostanza, qualcosa del genere.
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Ma io voglio richiamarvi, onorevoli col.
leghi, alla ooscienza che questi blan.di ac
centi critici sono di gran lunga inadeguati,
di gran lunga al di sotto di quanto impone
la situazione reale. Il ritardo è drammatico
e 'veramente angoscioso, e tale che già ora
ne è intralciato lo sviluppo tecnologico del
Paese e si perde sempre più il contatto con
la realtà economica e con le prospettive del
l'avvenire del nostro popolo.

Intanto, manca per l'istruzione professio~
naIe una legge istitutiva organica: vecchia
lamentela, su cui insistettero in passato, più
volte, anche voci di parte governativa. Io
ricordo che l'onorevole Scaglia, nel Conve-
gno che la Democrazia cristiana tenne sul.
l'istruzione professionale a Roma nel 19S8,
affermava che il Govierno, di cui egli faceva
parte, era pronto a varare delle norme gene~
rali sull'istruzione, in modo particolare su
quella professionale, e che non aveva potu~
to farlo in quella legislatura pel'chè la stes~
sa era scaduta; prometteva però che sareb
be stato fatto nella successiva. La successiva
legislatura è stata quella che ha avuto ter
mine qualche mese fa, senza che niente
fosse fatto in questo campo. Staremo quin.
di a vedere quando vi deciderete: forse nel
1999...

G U I, Ministro della pubblicra istruzio-
ne. Il disegno di legge era stato presentato
al Parlamento.

P I O V A N O. La maggioranza che de.
cide de!1a sorte di questi disegni di legge
non è fatta di comunisti ma di democratici
cristiani. (Commenti dal centro).

Ora, sempre in questo settore, dobbiamo
dire che manca una regolamentazione le~
ghlativa sul valore da attribuirs<Ì ai titoli ri~

. lasciati al compimento degli studi. Dobbiamo
sottolineare il grave disagio del personale do~
cente, quasi tutto fuori ruolo,e tenuto in
condizioni che, molte volte, sono tali da invo~
gliarlo a lasciare l'insegnamento per una
sistemazione più prolficua e meglio garantita
nel mondo deHa produzione. Dobbiamo an-
cora ,rioordare l'irrazionale distribuzione de.
gli Istituti professionali nella Penisola, che
si risolve, tra l'altro, a tutto danno delle

zone più po'Vere, soprattutto del Meridione.
Dobbiamo deplorare l'assurda e anticosti
tuzionale preclusione, che in troppi istituti
vige di fatto se non in teoria, contro le sco
laresche femminili. Ci sono infatti degli isti
tuti in cui le donne non possono entrare...

,Q L I V A, rellatore. E ci sono degli isti.
tuti in cui non posso,no entrare gli uomini:
sono gli istituti femminili.

P I O V A N O. Sono però molto più nu~
mero si quelli in cui non possono entrare le
donne, e di fatto milioni di donne vengono
da ciò condannate ad un lavoro meno qua
lificato. Bisogna altresì lamentare l'eccessi

V'a differenziazione in spedalizzazioni di-
verse; bisogna lamentare il fatto che gli
alunni siano tenuti al pagamento di tasse e
contributi di vario genere, malgrado le rei~
terate affermazioni di gratuità di questo ti.
po di scuola; ma il fatto fondamenale che
noi deprechiamo è che questa scuola non
fo,rnisca al Paese il numero di quadri inter.
medi di cui esso ha bisogno.

Nella scuola professiona'le si verifica infat~
ti questo fenomeno: le perdite lungo l'iter
scolastico superano il 40 per cento degli
iscritti al primo anno; e questo accade per~
chè il grado di preparazione fornito è di
gran lunga superiore a quello dei quaHIficati
che oggi vengono richiesti dall'industria, per
cui, già al secondo anno o nel corso del ter~
zo, molti alunni vengono invogliati ad im~
mettersi direttamente nella produzione. Del
resto, è un errore proprio di impostazion'~
generale di questa scuola il fatto che si chie.
dano tI anni di studio, cioè 8 di scuola del~
l'obbligo più 3, per diventare operai qualifi
cati, quando, con 13 anni (cioè otto più cin~
que) si può conseguire un dip~oma. Quindi
ci sono le diserzioni in proposito la SV.I.~
MEZ. ha calcolato, nel documento presen~
tato alla Commissione d'indagine, che solo
ill 5758 per cento degH iscritti al primo an.
no termina gli studi. Abbiamo così un nu~
mero veramente modestissimo di scolari che
escono dalla scuola d'istruzione professio-
nale col loro titolo. Basti pensare che nel
1960 i licenziati degli istituti professiona.
li, comprese le scuole teoniche, furono 21
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mila 614, e nel 1959 erano stati 23.533. I
dati indicano quindi una regressione.

Un'altra piaga da lamentare è queHa del
conflitto di competenza, mai risolto, tra il
Ministero della pubblica istruzione e altri
Ministeri a proposito dell'addestramento
professionale. Si può dire che quasi non ci
sia Ministero che non abbia l'uzzolo d'mte.
ressarsi di questa materia. Il Ministero del
lavoro, quello dell'Industria, quello dell'Agri~
co~tura, quello degli Esteri, quello della ni~
fesa e 'persino la Cassa per il Mezzogior~
no, tutti si occupano di addestramento pro~
fessionale. E il risultato è un enorme di~
spendio di fondi e di energia, una spesa asso
lutamente irrazionale che molte volta diven~
ta soltanto pascolo da ingrasso per i più vari
enti e strumenN di sottogoverno. Sul pia-
no didattico traviamo dei corsi che non dan-
no alcuna garanzia di un'istruzione profes.
sionale almeno elementare, anche nei ter~
mini più mO'desti di addestramento sul pia-
no strettissimamente tecnico. Per non par.
lare pO'i di moltepHci abusi che questo stato
di cose consente a chi ne ha interesse, per
cui la disciplina dell'apprendistato viene al.
legramente violata. Chiunque, raggiunta la
età di lavoro, può occuparsi in qualità di
apprendista, anche se del tutto analfabeta.
Nessun limite di merito è posto aH'assun.
zione di apprendisti da parte delle aziende
e vi è quindi un incremento patologico dei
rapporti di apprendistato a favore di inten.
ti speculativi tutt'al,tro che chiari, e che si
risolvono in generale a tutto danno dei gio.
vani.

Questo stato di cose, che va collegato an
che aHa mancanza di omogeneità dei parte~
cipanti a questi corsi, raffazzonati alla me~
glio tra elementi ddla più varia provenien
za, nonchè alla dispersione terri,toriale dei
corsi stessi, fa sì che il quadro dell'adde
stramento professionale sia quanto mai cao-
tico. Anche qui noi dobbiamo richiamare i
colleghi di parte democristiana alle loro re
sponsabilità: insomma, colleghi cattolici,
sono quindici anni che voi dovreste mettere
d'accordo i Ministeri che dirigete e dovre-
ste in qualche modo programmare l'attivi
tà degli strumenti burocratici che avete in
mano; sono quindici anni che questo non

avvi.ene e che noi abbiamo la situazione che
ho descritto.

Ma questi inconvenienti non sono che det-
tagli di un quadro molto più complesso, sul
quale occorre fermarsi ed intendersi chia-
ramente. Si tratta della posizione che l'istru
zione prOlfessionale deve occupare nel di-
scorso generale deHa programmazione. Or
mai la nuova realtà economica postuIa e
Impone questo concetto di programmazio--
ne. Il Mercato comune, con la competitività
che ne deriva per la concorrenza internazio-
nale, impone all'apparato economico del no.
stro Paese delle modificazioni che lo renda.
no atto a resistere alla concorrenza stra-
niera e ad esportare aH'estero, che gli per.
mettano di mantenersi all'altezza delle nuo.
ve condizioni di mercato. Occorrono quindi
degli adeguamenti di enormi dimensioni che
sono imposti dalla necessità di una moder
na espansione capitalisNoa, come quella cui
abbiamo assistito in quesH ultimi anni.

Le occorrenze non sono soltanto di più
massicci investiment1 finanziari e di tecno
logia più perfetta, ma sono anche e soprat~
tutto di uomini, di quadri più numerosi e
più capaci a tutti i livelli. Questo concetto si
rè fatto ormai chiarissimo in mezzo agli stu~
diosL Credo che i risultati, le cifre più atten-
dibili e più convincenti in proposito possia~
ma trovad nello studio della SV.I.¥EZ.,
che ha calcolato che per un peDiodo che va
dal 1959 al 1975 accorrerebbero i seguenti
spostamenti: il personale generico, calcola
to nel 1959 in 11 milioni e 358 mila unità,
dovrebbe scendere a soli 4 milioni .e 325 mi-
la unità, cioè ,dal 60,9 per Gento al 20,3 per
cento; mentre il personale qua1ificato che
nel 1959 era di 4 milioni e 783 mila unità,
dovrebbe elevarsi a 10.235.500 uni,tà, cioè
.dal 25,6 per cento al 48,1. Tralascio gli al

tri daN, i quali però formano tutti insieme

il seguente quadro: negM anni dal 1959 al
1975 i dirigenti devono raddoppiarsi e così
pure gli addetti al coordinamento; ,i tecnici

devono quasi quadruplicarsi e più che qua-
drupHcarsi i capi subalterni. Il personale
qual,ificato deve raddoppiarsi, mentre il per-

sonale generico deve ridursi ad un terzo del.

la massa attuale.
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Questo è il compito che non noi comuni.
sti, non nOli marxisti, ma la società capita~
listica stessa affida alle istituzioni scolasti-
che nei prossimi anni. Altrimenti l'Itaha
resterà indiet1ro nel progresso tecnDIDgico
e ciVlile.

E si tenga conto che questo sforzo nDn
ha in sè nulla di eccezionale pispetto a quel.
lo previsto da altri Paesi, perchè riuscirà a
malapena a tenere il passo con quelli. Pen
sate che nel 1957~1958 l'Italia mandava a
scuola solo il 15,7 per cento dei giovani in
età dai 15 ai 19 anni, mentre la Francia ne
mandava già il 30,8, il Belgio il 31,6 l'Unio-
ne Sovietioa il 48,6 e gli Stati Uniti il 66,2.
E tutti questi Stati programmano, per il pe~
riodo contemplato, degli incrementi molto,
ma mol.to superiori (Francia 47 per cento,
Belgio 45 per cento, Russia 60 per cento,
Stati Uniti d'America 75 per cento).

A buon diritto, quindi, la Commissione
d'indagine osserva che le scuole prDfessio~
nali « s:i devono moltiplicare per un fattore
10 nel giro dei prossimi anni, per avere 200
o 250 mila giovani diplDmati Dgni anno in
luogo dei 20 mila circa che oggi escono dagli
istituti professionali ».

Le previsioni SV.l.MEZ., inoltre, richia~
mano aHa nostra attenzione il fatto che, an~
che realizzando tutto ciò, Decorrerà sempre
porsi il problema di una riqualificazione
del personale generico già esistente. Dico~
no queste previsioni: «Anche nell'ipotesi,
evIdentemente assurda, che riusdssimo a
realizzare di colpo il completamento delh
scuola dell'obbligo e l'istituzione di scuole
professional,i atte ad accogliere alcune cen-
tinaia di migliaia di giDvani all'annOi, do-
vremo pur sempre riqualifioare nei prossi~
mi anni circa 5 milioni di generioi ».

Questa è la s,ituazione, queste sono le esi-
genze che il presente bilancio e i bilanci del.
l'immediato futuro dovrebbero affmntare.

Una situazione forse meno angosciosa,
ma non ceJ1to rosea, si ha anche per quan
to riguarda gli istituti tecnici. Nel 1959-60
vi furono 44.288 diplomati; nel 1975 ne oc~
correranno 110.000. Nel 1975 avremo biso-
gno di qualcosa come 155.000 iscritti al pri.
ma anno degli istituti tecnici e 110.000 di-
plomati, cioè una percentuale di diplomati

maggiore del 2,4 per cento rispetto a quelli
che abbiamo é\'desso; gli insegnanti per gli
istituti tecnici dovrebbero passare dai 25.191
che emno nel 1960 a 70.000, cioè dovrebbe.

l'O moltiplicarsi quasi per tre; le aule do-
vrebbero salire a 31-32 mila, ciQiè a un nu.
mero corrispondente a circa otto vQilte quel~
lo attuale, con una spesa di 525 miliardi.

Di frQinte a questo quadro, è evidente che
ogni persona responsabile ad ogni livello de~
ve porsi il problema di come si possa far
fronte a così grandiose esigenze. Se lo pon~
gono anche i dirigenti industr,iali; in fon~
do il moderno capitalismo mDnopolistico,
altra volta tanto sollecito esaltatore deHa
libera inizi'ativa e de~ diritto di proprietà
come jus utendi et abutendi, accetta ora di
parlare di programmazione, amzi sollecita
questo discorso, e .richiede e pretende l'in-
tervento statale allo scopo di ricevere l'aiu-
io indispensabile per compiere la colossale
impresa di razionaEzzazione delle proprie
strutture che gli è necessaria, che gli è im.
posta dai fatti. Natumlmente non vuole
però che venga intaccata la base sociale di
queste strutture. Anzi, vuole sviluppare nel
contempo un processo di revisione politica
a tutto suo vantaggio; che è poi il modo in
cui gli industdali «avanzati », i monopoIi,
concepiscono la politica di centro sinistra.
L'idea che in questo processo di razionaliz-
zazione spetti alla scuola H compito di for-
mare e di fornire il materiale umano indi-
spensabile è oggi largamente diffusa nei

I quadri dirigenti della Confindustria. Il
teorico di questa impostazione è l'ingegner
Martinoli, il quale arriva addirittura a .rim.
proverare quei dirigenti capitalistici ritar
datari che non hanno ancora capito la si
tuazione e vorrebbero ancora una scuola
professionale che sfornasse lavorato.ri com~
pleti da immettere immediatamente nella
macchina della produzione. Dice il Marti-
nDli: {{ La scuola non può e non deve dare
una formazione così specializzata e ristret~
ta entro 'limiti angusti. L'industria ignora
e trascura così il suo compito più impor~
tante, quello cioè di fornire essa stessa una
specializzazione aggiornata ai giovani che
la scuola preparerà in senso generale con
una buona preparaz'ione di base ».
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Il Martinoli auspica quindi « una formazio-
ne flessibile e tale da mettere in grado il
giovane di apprendere e di riapprendere
durante tutta la sua vita di lavoro ». In so-
stanza l'istruzione professionale, per i ca-
pitani d'industria del tempo nostro, è un
investimento produttivo. Si chiede allo Sta.
to di finanziare questo invesÌ'imento. pro.
duttivo.

E i responsabili dello Stato come rispon
dono? Voi cattolici avete tenuto un Conve
gno naziOlnale nel 1958; ispiratore era il va
stro teorico più avanzato in questo campo,
il professar Giovanni Gozzer. Io però in
questa sede non citerò i teorioi, ma ricor~
derò ciò che dicono i politici responsabili.
L'onorevole Giovanni Battista Scaglia, al~
lara Sottosegretario alla pubblica istruzio-
ne, si è espresso in questi termini: «La
preparazione professionale deve svolgersi
secondo le esigenze di una certa apertura,
di una certa elasticità, di una certa dutti
Jità, per cui è più utile che il lavoratore fu~
turo abbia sviluppata adeguatamente la sua
mtelligenza e non che abbia imparato alla
perfezione un tipo di lavoro limitato e spe.
cializzatissimo, perchè soltanto in tal modo
può essere in grado di adeguarsi al rapidis.
sima sviluppo del progresso tecnico e far
fronte alla mobilità delle esigenze del mer-
cato ». È in sostanza la tesi Martinoli. Bada~
te, io qui nOln ,sto criticando, sto soltanto
prendendo atto di come si profilano ogget.
tivamente le posizioni teoriche.

Ne Ha replica che ci fu alla Camera, nella
discussione di questo bilancio, 10 stesso ono~
revo1.e Leone sottolineava che «l'istruzione
professionale non deve essere concepita co
me mera qualificazione specialistica di tipo
tecnico senza un più profondo substrata
formativo eLi carattere generale ». Lo stes
so collega Oliva, che anche in questo
momento è assente, nella sua relazio~
ne, ribadisce questo concetto. Ora voi,
colleghi cattolici, vi stupite che io riprenda
qui queste vostre teorie: forse che intendo
condannarle? No, queste vostre teorie non
sono sbagliate in sè; sono però unilaterali
e insufficienti, e debbono essere completa-
te in un quadro di questioni di fondo molto
più generale, su cui non ci pare che voi ab~

biate in questo momento delle posIzIOni
che si possano da parte nostra condividere.

In sostanza, le posizioni tipo Martinoli,
che costituiscono quanto di più moderno
abbia finora saputo esprimere il neocapita~
lismo, hanno tuttavia un limite evidente.
La richiesta di una preparazione «politec~
nica », {{polivalente », in sè giustissima, ri.
mane nell'ambito di una concezione che as.
segna ai lavoratori un perpetuo ruolo di su~
bordinati nel processo produttivo e nella
collettività nazionale, e nega di fatto alla
scuola la sua funzione di formazione di
personaHtà libere ed autonome. Si esalta
insomma la tecnica come la fO'rza che do-
vrebbe risolvere i problemi dei rapporti
umani e sociali tanto all'interno delle azien.
de quanto nella società globalmente consi.
derata: ma le leve di comando di essa tee
nica debbono restare ben saldamente :nelle
mani di quanti le hanno manovrate finora.
È insomma 10 stesso nucleo ideologico da
cui discendono le teorie delle {{ relazioni
umane », i miti dell'aziendalismo, dell'effi
cienza produttiva: un pratidsmo senza
princìpi, un'opera cosciente di diseducazio~
ne morale e civica, a coronamento della
quale si vo:rrebbe instauraI1e quale guida
morale del lavoratO're il più gretto confor~
mismo, nel quadro di una totale alienazione.

In fondo, l'ideale del lavoratore, che il
neo-capitalismo viene coltivando è quello
dello schiavo senz'anima, sO'lerte ed efficien-
te, ma sensibile solo agli stimoli dei suoi
più egoistici bisogni; lo schiavo, per inten.
dersi, della lambretta e del televisore.

Ora, di fronte a questa ideologia del neo~
capitalismo, quali sono le posizioni dei cat~
tolici? Noi abbiamo l'impressione che i cat-
tolici abbiano da tempo superato certe po.
siziO'ni che avevano fino a qualche annO' fa,
quando si limitavano a condurre la loro
tradizionale battaglia per il finanziamento
della scuola privata con i denari pubblici,
e di altro non si occupavano, Credo, colle.
ghi democristiani, che non siano le vostre
posizioni più <;tttuali quelle che ha espresso
in quest'Aula il collega Limoni, abbando.
nandosi a de~le tirate contro gli inte[ettuali
{{immorali» e con tra le donne che {{do
vrebbero restare a casa ». Non vi faccio il
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torto di attribuire a tutti voi opinioni di
questo genere, per quanto tali accenti siano
fatti echeggiare nelle Aule parlamentari da
voci che escono dalle vostre file.

Ma do atto che per contro, abbiamo sen~
tito pochi minuti fa il vostro collega Tiberi
che ha esposto sull'istruzione concetti ben
diversi, anche se ha finito, come al solito,
richiamandosi alla responsabilità dello Sta
to verso la scuola non statale, dal punto di
vista dei finanziament,i.

La linea oltranzista della richiesta di fi~
nanziamenti per la scuola privata non è ve~
nuta meno, tutt'altro!, e le forze laiche deb~
bono mantenersi più che mai vigili. Sarà
bene ricordare che tra i più accesi paladini
del finanziamento delle scuole cattoliche con
dena,ri dello Stato è sempre stato, fin dalh
Costltuente, l'attuale segretario della De~
mocrazia cristiana onorevole MDro.

Ma in questi ultimi anni i gruppi cattoli~
ci più intelligenti puntano con ,decisione in
direzione dell'istruzione tecnico Jprofessio
na'le. Abbiamo visto anche recentemente,
colleghi democristiani, un vostro Convegno
dell'A.C.L.I. nei giorni scorsi. E del resto
lo stesso ministro Gui qui presente, già nel
precedente Convegno del 1958, ribadiva,
nella sua introduzione, che «il progresso
tecnico complica e rende ancora più urgen
te la soluzione del problema dell'istruzione
professionale» e riconosceva e sottolineava
la grande urgenza di questa questione. Vi
insistevano vari altri oratori. Ma sempre,
ad un certo punto, emergeva una contrad~
dizione di fondo, il vero nodo gordiano del
la questione: in che mDdo, con quali mezzi
si può provvedere? Questo discorso intro.-
duce l'argomento del costo di questa opera
di adeguamento dell'istruzione professio-
nale, e viene fatto da parte cattolica, pur~
troppo, normalmente e vorrei dire sistema.
ticamente, a sostegno della scuola privata
e delle Sue pretese nei confronti dello Stato.

L' onorevol,e Scag; ia, nel ConV'egno del
1958, calcolava già allora in quasi 1 milia.
ne la spesa che lo Stato deve sostenere per
ogni alunno di scuole profes~ionaH, per at.
trezzature, edifici ed aule: costo più elevato
di quello di qualsiasi altra scuola. L'onDre.
vale Gui ne tirava quindi una conseguenza:

{{ se la scuola, intesa nel senso tradizionale,
per gelosia dei suoi diritti e delle sue com~
petenze, avanzasse la pretesa di essere la
sola a risolvere il problema dell'istruzione
prof.essionale nel nostro ,P'aese', noi proba~
bilmente sbaglieremmo strada. Le dimen
sioni economiche, basterebhe dire finanzia
rie, del problema sono tali che la schiacce~
rebbero ». Simi'le impostazione del proble
ma evidentemente presuppDne l'idea che
nel nostro Paese ci sono schiere di privati
volenterosi e filant,ropi che sono lì prontis~
simi ad elaI1gire i loro fondi e le loro dispo~
nibilità per risolvere i problemi scolastici;
e che, se tali problemi non si risolvono, la
colpa è solo deHa miopia, della grettezza,
della cocciutaggine dello Stato che rifiuta
l'apporto di questi benintenzionati che chie~
dono sDlo di sacrificarsi con nobile disin.
teresse in suo favore.

Ma il discorso non regge, perchè nessuno
può credere alla generosità e all'altruismo
dei pI'ivati che si fanno avanti in questo
campo. Si tratta di persone, si tratta di
gmppi che, se hanno una capacità, è quella
rH sapere far molto bene i calcoli del pro-
urio tornaconto, ed è veramente vana e col~
nevole illusione attendersi da questa gente
degli slanci patriottici o umanitaI"i.

Anche la Confindustda ha fatto il suo
bravo Convegno sull'istruzione prDfessiona~
le: si è tenuto nei giorni 23~25 aprile 1959
con la partecipazione di una nutrit<issima
schiera di raupresentanti del Governo. Era-
no uresenti l'onorevole Medici, allora Mini-
stro della pubblica istruzione, e i Sottosegre
tari Di Rocca, GDtelli, Scaglia e Sto,rchi.
Tra le molte voci che si sono levate in quel
Convegno la più autorevole, la più significa~
tiva e, dobbiamo di,re, la uiù esplicita è sta.
ta quel1a dell'ingegner Giuseppe Cenzato,
Pr,esidentedel Comitato ordinatore, il qli'a~
le, dopo aver soHedtato la collaborazione
tra l'rndustria e la scuola ~ tema d'obbli~
go ~ così si esprimeva: «Tale collaborazio-
ne non si intende esaurita con l'impegno di
fornire mezzi ed attrezzature, ma con rim.
pegno da parte dell'industria di partecipare
aHa definizione degli indi,rizzi di politica
professionale e dell'amministrazione sco~
-lastica e, soprattutto, COn l'impegno di met.

,
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tere, a disposizione della scuola, personale
proprio, distaccato temporaneamente dal.
~'azienda, che ne por6 con sè il metodo, il
clima e l'orientamento ».

(Pensate, onor.evoli colleghi, che cosa suc~
cederebbe della scuola italiana quando si
instaurasse in essa «il metodo, il clima,
l'orientamento» della FIAT o della Monte
catini o di altre autorità pedagogiche del
genere!

Dopo aver fatto questa precisazione, ecco
l'ingegner Cenzato bussare a quattr1ni: «E
manifesto che gli oneri e le responsabilità
di prO'vvedere alla formazione delle mae
stranze debbono essere sostenuti dall'indu
stria soltanto in parte.

"
Ma ciò non toglie

che l'industria, cO'n ampia visione dell'av-
venire econOlmico del Paese, nOln assuma di
svolgere un'atti'vità di propulsione, di pro.
muovimento e di indirizzo nei confronti
della pubblica istruzione ».

Quindi, secondo gIi industriali, al posto
di Ministro della pubblica istruzione do~
vrebbe sedere di fatto, se non nella forma,
il Presidente della Confindustria. In sO'stan~
za gli industriali non si contentano di aver
piazzato i 100ro fiduoiari in quasi tutti i Con-

sigli di amministrazione degli istituti pro.
fessionali; vogliono che gli insegnanti sia.

no i 100ro tecnid, vogliono dettar legge sui
prO'grammi e sull'intero andamento didat.
tico -disciplinare facendo pagare le spese
alla cOIHettività.

D E L U C A L U C A. Dopo« le mani
sulla città» avremo « le mani sulla scuola »!

O L I V A, relatore. Ma guarda che sea.
perta! Ci faocia un film!

P I O V A N O. Concetti dello stesso ge
nere sono stati recentemente esposti dal
noto industriale Giovanni Fa:1ck, il quale
sul giornale «H SOlIe», dopo aver enuncia.
to alcuni concetti anche accettabili, batte
però allo stesso chiOldo: «:È: d'uopo ricono
scere che lo Stato nO'n può e non deve» ~

badate, colleghi, non deve, neanche se po~
tesse ~ «sopperire da solo all'istruzione
e alla cultura del popolo ».

Ora, per concludere, mi pare evidente
che si sta pr,eparando nel campo dell'istru.
zione prOlfessionalle un attentato alla scuo~
la di Stato, molto ma molto più massiccio
e pericoloso di quelli pur gravissimi che si
sono perpetrati nel campo della scuola ma~
tema, dei licei, degli istituti magistrali e
della stessa Università. La vera offensiva
contro la scuola di Stato si sviluppa oggi
nel settore dell'istruzione professionale.

Che cosa proponiamo noi per far fronte
a questa situazione? Si tratta, badate, di
una situazione di emergenza sul piano quan~
titativo, per la quale occorrono provvedi.
menti anch'essi di emergenza; ma si trat.
ta soprattutto di una situazione particolar-
mente drammatica sul piano dei contenuti
didattici che, a nostro giudizio, debbono
essere completamente riformati.

Il concetto dei comunisti è che la scuola
non può essere a rimorchio del progresso
economico, ma deve essere ess'a stessa un
eJemento propulsore e determinante del
mede,simo.

Noi pensiamo, quindi, che, poichè la pr(J~
~mmmazione generale della nostra vita
economica spetta allo Stato, poichè l'orien..
tamento generale dell'attività culturale del
nost,ro popolo spetta allo Stato, allo Stato
spetti di conseguenza di assumersi", in pri.
ma persona, il cOlmpito dell'istruzione pro.
fessiona1le, tanto sul piano quantitativa
quanto sul piano dei contenuti didattici.

Noi siamo per un'istruzione professionale
che abbia un indirizzo formativo, che dia.
sì, una pr.eparazione politecnica ispirata al
moderno spirito scientifico, ma che non
escluda, ed anzi potenzi, i grandi ideali del~
la democrazia.

Noi siamo per una scuola che metta il
lavoratore in grado di dare una sua valuta.
zione globale del processo produttivo, che
gli permetta di essere un cervello pensante
e no'n una rotella, più o meno efficiente, del.
!'ingranaggio capitalistico.

Ci sono, in mezzo ai cattolici, alcuni uo~
mini che si sono res,i conto di questa esi~
genza ~ potrei ricordare in proposito l'in
tervento dell'onorevole Rampa, durante la
discussione alla Camera dei deputati ~

ma il punto è di trovare la strada per Tlea.
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Jizzare questo obbiettivo. E io penso che
su questa questione mai sia stata necessa-
ria la chiarezza come in questo momento.

Voi state trattando per fare un Governo,
state trattando per daTe un indirizzo gene.
rale alle nostre strutture scolastiche per i
prossimi anni. Ebbene, io penso che non
si debba assolutamente fare della scuala
oglSetto di patteggiamenti e di compromes.
si di carattere politico. Quando perfino un
uomo come l'onorevale Franceschini, che
non credo passi per uomo di sinistra, al
Convegno democristiano del 1958 presen.
t~va il problema deH'istruzione professio
naIe come {{ problema fondamentale della
Nazione, di cui non vi è maggiare fra not,
dopo quello della pace» ~ parlava quasi

come un partigiano della pace ~ quando
ci sono in mezzo a voi di queste posizioni,
di questi convincimenti, bisogna evitare
che a spese della scuola si venga a dei com~
promessi. che. come già si Iè visto, a proposi~
10 della questione del latino nella media,
vanno a tutto danno della scuola.

Ouando si parla del latino nella scuola
media si mette il dito su una piaga che
adesso stiamo controllando quanto sia pe~
nO<;3 Der la nostra scuola. Pare a me che
<;ul nianq didattico il compromesso raggiun~
to su1 latino sia uno degli sconci più inde~
rorosi. che si siano mai realizzati da quan-
do esiste la scuola. t<: un po' come se un

medico e un chirurga si trovassero al ca~
pezzale di uno stesso malato; il medico è
per dare una determinata pillola, il chirur.
go è per fare una determinata incisione col

bisturi: per ragioni politiche ~ essendo il

medico democristiano e il chirurgo soda.
lista ~ stabiliscono di dargli mezza pillola

e di fargli mezza incisione!

Questo è di fatto ciò che è avvenuto sul
t,erreno didattico quando si è « arrangiato»
il compromesso sul latino. E io non vorrei
che si preparasse, sul terreno dell'ist,ruzio.
ne professionale, qualcosa del genere.

La via per assicurare alla soluzione del
problema dell'istruzione professionale uno
sbocco veramente democratico, può essere
salo quella della Costituzione; la via di assi~
curare, doè, all'istruzione professionale una

direzione e un controllo democratico, di fa«
re intervenire le Regioni, gli Enti locali e i
Sindacati.

Noi non pensiamo e non vogliamo che
l'istruzione professionale debba configurar~
si, tra qualche anno, con la stessa posizione
con cui si configurava fino a qualche anno
fa la posizione dell'{{avviamento ». Non va.
gliamo che l'istruzione professionale diven~
ti un nuovo « avviamento », ciaè una scuola,
diciamolo chiaro, completamente inutile!

Noi vogliamo che gli scolari che frequen«
teranno le scuole professionali possano di~
ventare classe dirigente del Paese, tali e
quali gli scolari che vanno al liceo. Noi vo~
gliamo, quindi, prima di tutto, una legge
« quadro» sull'istruzione media superiore,
che dia dignità all'istruzione professionale
ed assicuri agli studenti un accesso anche
agli studi superiori. Pensiamo inoltre che
sia necessario prendere una serie di prov-
vedimenti, anche di emergenza, che abbia-
mo elencato in un ordine del giorno già
presentato, e del quale non do lettura per
non abusare della vostra pazienza.

Per concludere, noi vogliamo una scuola
dell'uomo e per l'uomo; una scuola non so-
lo di progresso tecnico, ma di civiltà e di
democrazia. E la forza fondamentale per
realizza,re tutto ciò, per superare le molte
resistenze che su questo cammino si incon.
trano e certamente ancora si incontreranno,
non può trovarsi nei compromessi di vertice,
nei patteggiarnenti e negli intrallazzi politici,
ma solo nel contatto organico col mondo
del lavoro, con i lavaratori a ogni livello,
che sono di fatto i più interessati ad avere
una scuola all'altezza del moderno progres-
so, delle gloriase tradizioni del nostro pas«
sato e delle speranze del nostro popolo per
l'avvenire. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I n E N T E. t<:iscritto a par~
lare il senatore Macaggi, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme con la
senatrice Tullia Romagnoli Oa:reUonlÌ. Si
dia lettura dell'ordine del giorno.
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C A R E L L I, Segretario:

{{ Il Senato,

tenute presenti le esigenze scientifiche
e didattiche delle Facoltà e Scuole delle Uni~
versità e degli Istituti di istruzione univer~
sitaria, la necessità e ,l'urgenza di un miglio~
re orientamento degli studenti ad indirizzi
didattici consoni alle loro attitudini e capa~
cità e di una loro più efficace guida nello
svolgimento dei piani di studi,

attribuite le attuali insufficienze al ri~
guardo, le quali si riflettono in diffusi, gravi
e pregiudizievoli fenomeni di dispersione
della scolaresca universitaria alla ormai su~,
perata metodologia didattica prevalentemen~
te ancora in uso negli Istituti scientifici delle
nostre Università;

presa conoscenza delle proposte che per
ovviare a tali deficienze didattiche sono state
formulate ,dalla Commissione ,d'indagine sul~
la Scuola italiana, costituita con legge 24 lu~
glio 1962, n. 1073,

formula voto perchè !'istituzione del
nuovo ruolo dei professori aggregati, alla
quale la Commissione stessa ha attribuito
primaria importanza nel complesso delle in~
novazioni proposte, che ha già avuto l'ap-
provazione del Consiglio superiore della pub~
blica istruzione e, nel corso della III legisla~
tura, della 6a Commissione permanente del
Senato, venga rapidamente ripresa in esame,
quale avvio ad un efficace aggiornamento
dell' ordinamento universitario.

Invita pertanto il Governo a farsi all'uopo
promotore di un disegno di ,legge, da pro~
porre tempestivamente all'esame 'del Parla~
mento ».

P RES I D E N T E Il senatore Ma~
caggi ha facoltà di parlare.

M A C A G G I. Signor P.residente, signor
Ministro, onorevoli coneghi, in quest'Aula
nè sorda nè grigia, ma peraltro eccessiva~
mente spopolata in troppo .larghi settori
nell'atto in cui discutiamo di argomenti di
tanta importanza e di profondo significato
per la vita attuale e futura del Paese (mi sia
permes>so di esprimere il mio rammarico di

fronte a questa constatazione), in quest'Aula,
dunque, gli interventi che abbiamo ascolta~
to fino a questo momento sul bilancio deUa
Pubblica Istruzione, sono stati dedicati a
vari settori della scuola italiana e qualcuno
ai più generali ed ,elevati problemi della de~
mocraticità, dell'autonomia, della costitu~
zionalità dei nostri istituti scolastici, o a
quelli non meno importanti, di carattere ge~
nerale, della loro amministrazione centrale e
periferica; ma le nostre Univ,ersità sono
state del tutto trascurate, quasi che anche
per esse non eSiis,tessero problemi gravi e
urgenti da affrontare, con diritti di priorità
anzi, a mio avv1so, derivanti dal fatto che,
mentre noi ci affatichiamo al peI1feziona~
mento della scuola pnimaria ,e media (che
hanno formato oggetto prevalente delle cur,e
degli onorevoli senatori ,che mi hanno pre~
ceduto) dalle Università si stanno -sfornando
laureati, le cui gravi deficienze di prepara~
zione ~ salvo eccezioni che confermano la
regola ~ sono generalmente lamentate -e

giustamente attribuite all'avvenuto invec~
chiamento metodologico degli studi univer~
sitari e a la,cune organizzative, di attrezza~
ture tecniche, alle quali è stato portato
qualche rimedio in questi ultimi anni, ma
che tuttavia persistono e -richiederanno altre
cure particolari.

Nell'accingermi a parlar-e dell'Università,
onde anch'essa trovi posto nelle discussio~
ni di questo bilancio (che, a mio avviso,
non è un bilancio interlocutorio, al contra~

l'io di quanto è stato acoennato da taluno,
come int,erlocutorio è il Governo .che lo ha
espresso, poichè comunque deve dar-e le di~

rettive finanziarie ad un anno di vita scola~
stica del nostro Paese e non può non con~
tribuire ad una preventiva previsione di ciò
che dovrà e potrà farsi nel prossimo futu~
ro) io dirò subito che non mi occuperò

della parte più particolarmente strumentale
del problema univer,sitario, anche s,e ne ri~
conosco la più stretta attinenza alle strut~
ture economioo~finanziarie del bilancio, ma
mi soffermerò su pochi temi di ordine di~
dattico, ohe ritengo però di ess,enziale im~
portanza per un indispensabile rinnovamen~

to dell'Università italiana.
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Non si può naturalmente, sia pure in una
mssegna settorialee, per ,esigenze di tempo,
rapida e llimitata ad alcuni dei problemi
più impegnativi delle nostre Università, non
si può, dico, non rivolgere il nostro interes~
se aUe scuole, il cui scopo è quell.o di pre~
parare i giovani agli studi superiori. Ma di
queste nulla dirò, perchè se ne sono occu~
pati a [onda ieri altri omtori e, per la no~
stra parte, la senatrice Carettoni; aggiungerò
s.oltanto qualche parola sul,Ie scuole desti~
nate a coloro i quali, allo stato attuale della
nostra struttura universitaria, esaunito lo
obbligo scolastico, non intendendo riv.olger~
si alla scuola media superiore, abbiano in~
vece interesse ad un'istruzione tecnico~pro~
fessionale iidonea ad un più rapido reddito
di lavoro ed alle esigenze, inoltre, dell'attua~
le stesso mercato di lavoro, alle quali non
possono contribuire per il momento, dati
gli attuali loro indirizzi didatLici, le scuole
universitarie.

Si tratterà di masse scolastiche indubbia~
mente cospicue che l'onorevole l'datare va~
Iuta nel 50 per cento della popolazione del~
la scuola dell'obbligo, e credo giustamente,
tenuto conto della composizione sociale del~
le nuove scolaresche, le quali si indirizze~
rann.o agli istituti tecnico~professionali, il
cui assetto non è purtroppo ancora bene
definito nel nostro ordinamento, anche se
da molta tempo s,e ne discorre.

L'.onorevole senatore Oliva, nell'interesse,
che da uomo positivo e competente quale è
nei problemi economico~amministrativi, ri~
valge per ogni capitolo della sua ottima re~
lazi.one all'aspetto tfinanZJiarioe di sistema~
zione di bilancio dei singoli settori scola~
stici, giustamente lamenta le intel1ferenze
che, nell'ambito della spesa per l'istruzione
tecnica, vengono a venificarsi per il fatto
della non ancora definitiva reciproca posi~
zione di istituti tecnici e di istituti profes~
sionalL anche con riguardo alle loro di~
verse gestioni.

Si tratta peraltro, a mio avviso, di difetti
di sistemazione amministrativa che potran~
no essere superati allorchè la vasta mate~
ria dell'iistruzione tecnica e professionale
sarà si,stematicamente approvata. IPer il che
non sa,rebbe inopportuna, forse, la ripresa

in esame di quei disegni di legge od anche
soltanto dere loro grandi linee direttive,
che in materia erano stati praposti nella
passata legislatura, ma n.on avevano potuto
arrivare all'esame conclusivo della compe~
tente Commissiane del Senato, per l'urgen~
zae la mole di altri pravvedimentli legisla~
tivi, quello della scuola dell'abbliga in pri~
ma linea.

Ci canforta, camunque, la constatazione
dell' evidenza in cUli, nella distribuzione dei
nnanziamenti ai vari ordini di scuole, è sta~
ta tenuta nell'attuale bilancia l'istruzione
tecnica, con l'assegnazione di ben .87 3 mi~
liardi, dei quali 5 per 'spese straordinarie,
con un aumenta rispetto al bilancio 1962~63
di 39,2 miliardi. È da augurarsi che questi
forti impegni finanziari trovinO' un orienta~
menta, per le loro destinazlioni, corrispon~
dente alle reali esigenze di quest.o multi~
forme settore scolastico, nel quale, appunto
per la sua eterageneità, assume intanto no~
tevole interesse la possibilità di un siste~
maticO' pr'eventiva « orientamento profesS!ia~
nale dei giavani », per il quale ritengo asso~
lutamente inadeguato, dato il moderno svi~
luppo di tali indirizzi ,il previsto impegno
di soli 50 milioni. Mi associo pertanto ai
rilievi cnitici dell'onorevole relatore al ri~
guarda, nan soltanto per la evidente detfi~
cienza di stanziamento rispetto al numero
dei centri di arientamento già in funzione
e di quelli da crearSli, ma anche per quelle
che sarann.o le esigenze di un migliore ri~
Iievo di orientamento ri.spetto a tal uni in~
dirizzi professianalii oggi alquanto trascu~
rati (e ne è riprova la scarsità di relative
scuole professionali), come, ad esempio,
quelli riguardanti le attività mariÌnare, che
d.ovrebbero invece essere incoraggiati, dato
lo sviluppo che le attività stesse stanno as~
sumendo nel nostro 'Paese.

L'ho segnalato in un mio recente inter~
vento sul bilancio della !Manina mercantile
e lo ripeto in questa occasione, specie per
quanto concerne la sorte delle scuole del~
l'Ente nazionale per l'educazione marinara,
le quali, se convenientemente incrementate
e nel loro numero e nelle 101'.0 attrezzature
tecniche, patranno costituire un valido nu~
cleo didattico per la preparazione di quel
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corpo equipaggi, di cui già si avverte ca~
renza nel nostro ,Paese, che non potrebbe
altrimenti trarre linfa sufficiente dai trop~
po scarsi istituti professionali, oggi indiriz~
zati ,alla preparazione marinara, ai quali
uno soltanto è stato aggiunto, a quanto si
legge nella relazione del senatore Oliva, fra
i 126 di nuova autorizzaZJionee fra le 43
nuove sedi coordinate istituite presso isti~
tuti già funzionanti, tutti destinati all'agrli~
coltura, al commercio, alle attività alber-
ghiere e femminili, all'industria e a:rtigia~
nato. Non si dimentichi in futuro che le
attività marinare, considerate sotto i loro
svariati aspetti tecnici, debbono ess'ere ac~
curatamente curate, in un Paese, come il
nostro, le cui comunicazioni marittime sono
in rigoglioso sviluppo e in cui sarébbe per~
tanto facile il collocamento di g\iovani, se
bene preparati, grazie anche alle recenti
sue molte ed opportune proposte, onore~
vale Ministro, che mi auguro possano pre~
sto concretarsi in norme legislative per il
riconoscimento, aifinri dell'ammissione ai
pubblici ,concorsi, dei diplomi di qualifica
rilasciati da istituti professionalli, i cui ti~
tali verrebbero pertanto ad essere meglio
valutati anche nei concorsi delle pubbliche
amministrazioni.

Sono questi i provvedimenti che avran~
no utili 'riflessi anche sulla serietà di inse~
gnamento degli istituti interessati, ai ,quali
non potrà mancare quello stimolo aIl'ade~
guamento alle nuove esigenze dei loro al~
lievi predsamente in rapporto alla mag~
giare valorizzFlzione, sul piano scolastico e
sul mercato economico, dei titoli che gli
istituti proBessionali ad essi rilasceranno.

Ne abbiamo avuto esempio eloquente nel~
lo sviluppo assunto, per quanto concerne
il riflesso Iscolastico, dall' acoesso alle Uni~
versità dei diplomati tecnici, la cui oppor~
tunità fu molto dibattuta, e combattuta
anche, in questa Aula, come ricorderanno
gli onorevoli colleghi che con noi hanno
partecipato alla discussione sul disegno di
legge n. 1076, divenuto poi legge n. 675, del
21 luglio 1961, ma il cui successo sul pia~
no pratico rè dimostrato ormai chiaramen~
te sia dal progressivo aumento delle am~
missioni, del tutto reoent'emente predispo~

ste, per l'anno accademico 1963~64 per 5.244
unità, sia dalle confortanti notlizie 6ulla
preparazione di parte notevole di tali di~
plomati, tali per cui si è ritenuta oppor~
tuna, nell'assegnazione predisposta con de~
creta del ministro GUli del 5 agosto scorso,
la riserva di una larga quota per le Facoltà
di ingegneria, scienz,e matematiche e fi.si~
che, per accedere alle quali e per la cui
utile frequenza, come è noto, occorrono co~
gnizioni e disposizioni intellettive non di
poco conto.

La legge Tirabassi, a onore della quale
va l'iniziativa di un provvedimento profon~
damente rinnovatore, fu un primo esempio
di indirizzo legislat,ivo antitradizionale e
nel contempo rispettoso dei princìpi infor~
matori, in campo scolastico, della nostra
Costituzione repubblricana, esempio che do~
vrà essere presto seguìto da altri provvedi~
mentiniformatori nell'ambito dell'istruzio~
ne superiore, se vorremo metterei al passo
con i tempi e rompere una buona volta, spe~
cie nelle nostre Università, quelle incrosta~
zioni tradizionali che possono avere una
suggestione storica, ma minacciano ormai
di isolare i nostri massimi istituti didattici
e di ricerca dalla realtà della vita soientir:fi~
ca e dalle effettive esigenze dell'insegna~
mento.

Questo dicasi per tutti i problemi uni~
versitari di fronte ai quali oi troviamo oggi,
molteplici e complessi, ma tutti da consi~
derarsi alla stregua di una moderna, nuova
linea politica alla quale si sono d'altra par~
te adeguate ~ e questo è il fatto di grande
rilievo, di conforto e di fiducia per noi ~

le conclusioni, testè portate a nostra cono~
scenza, della Commissione d'indagine sulla
scuola italiana costituita con legge 24 lu~
glio 1962, alle quali ritengo necessario un
riferimento, 6eppure inadeguato, per ristret~
tezza di tempo, all'importanza e ana mole
della materia anche se, ed anzi proprio
perchè di un così important'e documento
non ha potuto o non ha voluto tener conto
la relazione del senatore Oliva, la cui i,n~
telligente intuizione non ha però mancato
di centrare, dopo resposizione degli essen~
ziall dati di bilancio ,finanziario riguardan~
ti per il 1963~64 l'Università, gli argomenti
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di politica scolastica al riguardo di più
viva attualità. E ciò a cominciare dalle fun~
zioni di ricerca scientifica degli istituti uni~
versitari, con particolare riguardo al supe~
ramento della tradizionale tendenza all'iso~
lamento, conseguenza di una male intesa
autonomia, per passare alla carenza dei po~
sti di ruolo, delle cattedre e del personale
assistente nei confronti del numero degli
studenti, al migliore utilizzo dei docenti e,
in sintesi, alla necessità di provvedere sol~
lecitamente allo svecchiamento dei nostri
metodi universitari.

Siamo s.empre di fronte ai problemi del~
l'istruzione superiore, di cui abbiamo lar~
gamente discusso nell'esame degli annuali
bilanci nella trascorsa legislatura, e al cui
chiarimento anch'io ho portato i miei mo~
desti contributi.

Siamo ancora fermi ai primi passi, e cioè
sostanzialmente alle prime realizzazioni del
({ piano della scuola )}, o meglio dei suoi stral~
ci. Ma possiamo oggi rallegrarci, ripeto, degli
spiragli che su panorami più adeguati al
progresso delle nostr.e Università si aprono
con le conclusioni della Commissione d'in~
dagine suUa scuola; e, nell'attesa che le sue
proposte vengano portate sul terreno con~
cr.eto, constatiamo con soddisfazione la sem~
pre miglior.e considerazione delle ,esigenze
dell'istruzione superiore sul piano dei fi~
nanziamenti, con l'attuale previsione di spe~
sa di quasi 59 miliardi, un aumento di ol~
tre 25 miliardi trispetto al bilancio preCè~
dente, un impegno di circa il 13 per oento
sulIa previsione di spesa globale del Mini~
stero, l'adeguata considerazione, nei preven~
tivi di spesa, delle necessità del personale
di ruolo e dei ruoli aggiunti (impegno del
57 per cento degli stanziamenti per l'istru~
zione univeI1sitaria), e lo spiccato incremen~
to dei contributi ordinari a rfavor,e delle
Università eon 5,6 miliardi in più sui 2,8
miliardi dell'esercizio precedente. Il tutto
oltre i 5 miliardi di nuovo stanziamento
per acquisto e noleggio di attrezzaturedi~

dattiche e scientifiche, i 2,S miliardi per la
asshtenza universitaria {anche questo è un
nuovo stanziamento) e gli 800 miliardi per
le bors,e di studio per giovam laureati.

Si tratta di stanziamenti di notevole peso,
come si vede, dai quali deriverà indubbia~
mente maggiore respim alle nostre Univer~
sità e per la cui acquisizione esprimo com~
piacimento quale vecchio universitario, e
gratitudine all'onorevol,e ministro Gui e al
Ministro del tesoro. lfinanziamenti, anche
se essenziali, non sono però che una part~
deEa vita delle Università e dei 101'6 pro~
blemi, fra i quali quelli strutturali e didat-
tici conservano pur sempre il loro posto
preIIlinente, stanno ana base della capacità
di adeguamento della scuola superiore alle
esigenze del progresso e, per quanto con~
cerne le nostI1e Università, si presentano
oggi quali quelli di più urgente considera~
zione e risoluzione.

Vi sono esigenZie di sviluppo dell'econo~
mia del Paese, che impongono ormai un
esame a fondo di tali problemi e, di conse~
guenza, rapide rr£orme degli istituti ormai
superati. È un fatto che oggi, così come
sono, le nostre Università non rispondono
appieno ai lara scopi di preparazione pro~
fessionale dei giovani e di ricerca scientifì~
ca. E non è ormai soltantO' questione di
suffioienza o meno di finanziamento, di nu~
mero di insegnanti e di studenti, di suffi~
denza e di idoneità di locali e di attrezza~
ture, ma anche di problemi più profondi
di indirizzo didattico, di preparazione e
quindi di idoneità degli insegnanti ai loro
compiti scientifici e di insegnamento, di co~
scienza nei giovani, inoltre, dei campiti lara
pertinenti e delle stesse finalità dei loro
corsi di studio.

Si è detto e scritto al riguardo ~ e nan

del tutta a torta ~ che la nostra Univer~

sità è ormai una fabbrica di {{ dottori}} o

megliO' di titali dottorali per la cui conqui~
sta non si guarda tanto per il sottile, con
lo svilimento, pertanto,e del titalo e degli
itstituti che lo concedonO'. Esagerazioni e fa~
cez1e a parte (leggevo giorni addietro che
basta il passessa di una 600 per acquisire
a Napoli ~ ma ciò si verifica anche altro~

ve ~ il diritto dies'sere chiamato {{ dot~
tore}} dagli addetti ai posteggi) è un fatto

che una laurea, specie per alcune Facoltà,
non viene negata a nessuno. È questione di
castanza, o meglio, di pazienza, nel lungo
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iter dei fuori corso che ancora oggi infe~
stano le nostre Università. La mancanza di
un limite cronologico di tolleranza, ohe di
fatto esiste ma sarebbe auspicabile venisse
app:icato con rigore, finisce col porre gli
insegnanti di fronte a prdblemi di coscien~
za, e, a loro volta, di pazienza che non sem~
pre si risolvono come logka vorrebbe. Anzi,
nella maggioranza dei casi, vengono risolti
in favore dei

'"

poveri fuori corso, ai quali
dopo reiterati loro tentativi vien tirato die~
tra quel diciottino che nlira soltanto, per
chi lo concede, ad evitar,e la ricomparsa
e la visione penosa di questi mendicanti di
promozioni. Ma anche senza giungere a tali
estremi, quanti, nella mediocrità, di orpello
più che aurea, non avvHiscono il significato
e il valore di un titolo dottorale perchè,
oggi, nelle nostre Università si entra sol~
tanto con la prospettiva della sua acqui,si~
zione?

Ecco la ragione di una riforma di fondo
che, da t,empo ,invocata, è ,finalmente oggi
proposta autorevolmente dalla Commissio~
ne di indagine sulla scuola fra le cui pro~
spettive di innovazione è posta anzi quale
prima,. in ordine numerico. la distinz,ione
dei titoli universitari in tre livelli, corri~
spandenti cioè al ({ diploma », alla ({ laurea »
e al ({dottorato di ricerca ». Diploma desti~ I
nato a tecnici intermedi superiori, dei qua~
li da tempo si avvert,e la necessità nell'in~
dustria ed anche nella scuola, non escluse
le Università, e la cui preparazione non ap~
pare opportuno, onde evitare anche una
spiegabile unilateralità di indirizzo tecnico
venga lasciata troppo largamente all'inizia~
tiva privata.

L'istituzione di questo nuovo titolo uni~
versitario risulta inoltre confacente alle esi~
genze di vaste categorie sociali. le quali ten~
dono al perfezionamento dei loro giovani
componenti, in gran parte maggiormente in~
teressati però alla aoquisizione di titoli di
minore dignità scientifica (quando questa
fosse restituita naturalmente ai titoli dot~
torali) ma di maggiore rispondenza alle
esigenza del mercato di lavoro, in una ten~
denza cioè ad un miglioramento delle con~
dizioni sociali e culturali che, al di sopra
del titolo di scuola media superiore, non

può oggi mirare che alla laurea, se 'si vo~
glia prendere la via dell'Università.

È ciò che appare del resto dalle rileva~
zioni statistiche in materia, dalle quali ri~
sulta che, mentre in passato il dottorato
era riservato ai figli delle classi economica~
mente privilegiate, donde il carattere di di-
stinzione che il t,itolo, a ragione o la torto,
ha ed ha sempre avuto, oggi ad esso acce~
dono le categorie sociali che anche soltanto
cinquanta anni addietro ne ,erano pres'Sochè
escluse, particolarmente però con l'indirizzo
di aoquisizione di un titolo che viene usato,
di regola, non a ,fini professionali diretti,
ma quale elemento utile soltanto al fine di
migliore classificazione in concorsi per im~
pieghi in amministrazioni pubbliche o pri-
vate, banche, eccetera.

Nel 1911, infatti, acoedevano alle Univ'er~
sità i fig~i di possidenti per il 38 per cento,
di professionisti per il 19 per cento, di im~
piegati per 1'11 per cento, mentre solo per
il 5 per cento erano figli di operai, com~
messi e mestieranti .e per il 2,4 per oento
figli di agricoItori. contadini e braccianti.

Le proporz,ioni sono risultate pressochè
invertite nel 1956 col 50 per cento di figli
dI impiegati, commercianti e piccoli im~
prenditori, 001 10 per cento dI figli di ope~
rai, il 9 per cento di professionisti, 1'8 per
cento di agricoltori e contadini e 10 0,7 per
cento di figli di reddituari.

Con ogni riserva ohe voglia farsi dagli
scettici delle stati'stiche 'sulla loro rispon~
denza alla realtà, tenendo anche conto del
fatto che mentre nel 1910 il numero degli
studenti universitari era di 7 su 10.000 abi~
tanti, mentre oggi è di 30 per 10.000; che
nel cinquantennio dal 1913 al 1963 la popo~
lazione universitaria italiana si è decupli~
cata salendo da 30.000 a 300.000 e che ne~
gli uhimi cinque anni si sono avute 60.000
iscriz10ni (per altro soItanto con 20.000 lau~
reati), non si può negare la profonda tra~
sformazione democratica, ormai avanzata,
della nostra popolazione universitaria, te~
'stimonianza della rispondenza alla realtà
delle nostre norme cost,ituzionali sul diritto
di tutti i cittadini all'istruzione e alla cul~
tura. e quindi l'assoluta neoessità di ade~
guare ad 'essa le nostre i,stituzioni scolasti~
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che e nella fattoispecie i nostri indirizzi e ,le
nostre strutture universitarie.

In fatta di democratizzazione, la Com~
missione d'indagine sulla scuola, oltre le
già ricordate propostre di graduazione dei
titoli roilasciabili dalle Università, ha anche
acceduto ai 'ripetuti voti deHe associazioni
dei docenti non di ruolo ordinario, degli as~
sistenti e student,i, i quali chiedono di po~
ter partecipare con loro rappres,entanti ai
Consigli di faooltà e di amministrazione.

E infatti evidente l'assurda situazione, sul
piano amministratlvo delle scuole univer~
sitarie, di queste benemerite categorie di
collaboratori dei professori di ruolo, le qua~
li pure costituendo nelle ,Facoltà una spic~
cata maggioranza (50 per cento di assisten~
ti, 30 per cento di professori incaricati con
il solo 2:0 per cento di ordinari) non hanno
attualmente alcuna rappresentanza nei Con~
sigli di facoltà, composti esclusivamente dei
professori ,di ruolo, che sono come ho detto,
il 20 per cento degli insegnanti, i quali soli
pertanto hanno potere deliberante, per quan~
to concerne l'ordinamento dei corsi (ivi com~
presi quelli impartiti da professori incarri~
cati), degli istituti, l'elezione del IPres,ide,
eccetera. Nessun rappresentante, del pari,
hanno nei Consigli di amministrazione del~
le Univ,er,sità, ove pure si discutono spesso
provvedimenti che li riguardano.

Contro la conservazione di questi tradi~
zionali esclusivi poteri dei professori di
ruolo, poteri che hanno contnbuito a costi~
tuirne una casta anche sotto altri aspetti
privilegiata, si Iè quindi espressa la Com~
missione d'indagine ,sulla scuola, la quale,
sulla via della democratizzazione delle Uni~
versità, ha dato parere favorevole anche alla
discussa istituzione di un nuovo ruolo di
docenti, quello cioè dei « professori aggre~
gati », ed ha proposto la costituzione dei
cosiddetti « dipartimenti» e di i« istituti po~
licattedra », anche questi da tempo patroci~
nati dagli organi rappresentativi degli assi~
stenti universitari. Istituzioni che tendono,
con i « dipartimenti », alla creazione di di~
stinte unità didattico~scientifiche, nell'am~
bito delle singole Facoltà, con eventuali
estensioni ad istituti e cattedre di Facoltà
diverse ma comunque interessanti materie

affini e tutte interessate ad un dato corso
di laurea con criteri unitari, od anche alla
ri,soluzione di qualche importante proble~
ma di ricevca; oon gli « istituti policatte~
dra)} ad « armonizzare e coordinare l'atti~

vità di riq:rca e didattica in discipline
aventi un comune campo di indagine », così
da « consentire al corpo dooente di orien~
tare con più efficacia gli studenti agli indi~
rizzi didattici più consoni alle singoJe ca~
pacità attitudinah e guidarli nello svolgi~
mento dei piani di studio, noncihè una più
impegnat,iva ed effidente ,collaborazione tra
i docenti di discipline similari nella impo~
stazione delle ricerche e nella utilizzazione
dei mezz,i a disposizirone dei singoli istituti
univer,sitari per la ricerca scientifica»

Se fra le non poche proposte innovatrki
e riformatrici della Commissione d'inda~
gine sulla scuola italiana per quanto con~
oerne le Università, mi sono soffermato su
queste, è perchè in esse io mtravvedo la
possibilità di rimedio a slfasatur'e funzio~
naii, fra l'altro antieconomiche, che non
ho mancato di segnalare nei miei interven~
ti sui bilanci del Ministero della pubblica
istruzione durante la scorsa legislatura; sfa~
sature derivanti dalla troppo rigida auto~
nomia dei nostri istituti universitari, fra
di loro addirittura isolati, da certe gelosie
grette, anzi, nelle programmazioni di ri~
cerca quando non anche neE'uso di costose
strumentazioni ohe per questo non è raro
trovare in doppioni anche numerosi in isti~
tuti di una stessa Facoltà. IPer non dire del~
la grande utilità che avrebbe, nell'indirizzo
scientHìco e didaUico dello studente, l,a pos~
sibilità di una reale consuetudine di lavoro
con i docenti e quindi di quella conoscen~
za, da parte di questi ultimi, dei loro di~
scepoli, che ritornerebbe a nobilitare la
scuola nel rispetto delle antiche tradizioni
e permetterebbe di riportare i professori
universitari da quel distaccato rapporto con
la studentesca quale oggi nella pluralità dei
casi esiste, ad una comunità di vita e di la~
voro, che sola potrebbe trasformare radi~
calmente l'rattuale fucina di « dottori» an~
cara troppo legata alla prassi delle lezionI
cattedratiche, sterili esibizioni professorah,
ed ai periodici tornei esaminatori, in vere
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« scuole}> con veri «maestri» nel signilfi~
cato più nobile di questi oggi abusati vo~
caboll.

Certo è che non VI è troppo altro tempo
da perdere, di fronte al grande numero di
cittadini profes'sionalmente qualificati (cir~
ca un mHione) che le previsioni statistiche
indicano per le esigenze nazionali di lavoro
entro 10-15 anni, se si vuole che 1'Univer~
sità italiana possa ri,spondere ad impegni
di tal fatta e non cont,inui a procedere col
ritmo di produzione e con i metodi attuali,
ormai pales.emente insufficienti.

La politica di incremento dell'accesso alle
Università non può ev,identemente essere
considerata a sè stante, provvedimento sur
uciente alle prossime future esigenze dei
mercati di lavoro, tanto più se non si tro~
verà rimedio ~ e questo potrebbe utilmen~
te consistere nelle innovazioni di organiz~
zazione didattica delle quali ho fatto pa~

l'Ola ~ al persistente fenomeno della co~
siddetta «dispersione della studentesca »,
che inizia col ritardo degli esami, prosegue
con il Ifenomeno dei ifuori~corso e si con~
elude con il definitivo abbandono degli stu~
di da parte di troppo numerosi giovani, di~
mostrazione di quel disorientamento e di
quella carenza di ch.iare direttive all'atto
di iscrizione, cui la Commissione di indagi~
ne ha inteso trovare rimedio con la pro~
posta di istituzione di «corsi annuali pro~
ped.eutici» ate varie Facoltà, nell'ambito
dell'istruzione secondaria, con la collabora~
zione, naturalmente, dell'Università; corsi
che permetterebbero di saggiare le attitu~
dini, le capacità e gli interessi degli stu~
denti, anche con successiva opera di orien~
tamento nel primo anno di ~tudi, tale da
poter dare ai giovani migliore garanzia di
efficaci, definitivi indirizzi.

La gravità del fenomeno della dispersio~
ne è comunque tale, ormai, da giustificare
ogni sforzo per arrestarlo, se ,si tenga con~
to che nel quinquennio 1951~56 ha pesato:
sulle IFacoltà di economia 'e commercio con
il 51,28 per cento di perdite di studenti;
sure ,Facoltà di lettere con il 30,3 per cen-
to; su quelle di ingegneria e architettura
con il 29,46 per cento; di agraria e nautica
can il 29,06 per cento; di giurisprudenza
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con il 26,92 per cento; di medicina e chi~
rurgia e gruppo scientifico ~ Faooltà verso

le quali i giovani si avviano con più decisi
intendimenti, che perciò registrano una mi~
nore percentuale ~ con il 1,8,718per oento.
Percentuali, comunque, sempre alte e im~
pressionanti, sia nella loro costanza ~ ad
esempio nelle varie Facoltà di economia e
commercio, anche le più quotate ~ sia per
le dannose conseguenze, specie dovute alla
abbondanza dei fuori~corso, più spiccata
nelle Università del Nord che nel Meridio~
ne, sul regolar'e andamento deli'insegna~
mento, già reso precario dalla sproporzio~
ne fra il numero di studenti e disponibilità
di insegnanti, prafessor.i ed assistenti.

Certo è che ogni possibilità di migliora~
mento delle scuole universitarie, anche nel~
la prospettiva delle innovazioni indicate
dalla Commissione di indagine, ed anzi pro~
prio per la maggiore disponibilità di do~
centi che esse rioMedono ~ a parte la co~
stituzione, dalla stessa Commissione pro~
spettata, di «Istituti aggregati alle Univer~
sità », per i corsi di diploma per la ,forma~
zione di tecnici intermedi superiori ~ ogni
possibilità di tal fatta, dico, viene ad es~
sere condizionata da adeguato incremento
numerico e qualitativo del corpo insegnan~
te, nonchè dal suo impegno continuativo
nell'attività didattica, oltre che di ricerca
scientifica.

, Il problema, la ,cui risoluzione è 'evidente~

mente pregiudiziale ad ogni iniziativa in~
novatrice, è stato affrontato dalla Commis~
sione di indagine, che ne ha visto una pos~
sibile soluzione nel superamento del vec~
ohio istituto della libera docenza, che in
realtà ha fallito ad ogni utile impiego di~
dattico e del quale è 'stata, pertanto, pro~
posta a maggioranza 1'abolizione, e nella
istituzione del« nuovo ruolo» dei K<profes~
sari aggregati », per -l'appunto 1«in funzione
delle esigenze di un'azione didattica più in~
dividualizzata » ~ come la Commissiane ha
dichiarato testualmente ~ «da ,svolgersi
nell'ambito dei Dipartimenti e degli Istitu~
ti policattedra », costituendo, d'altra parte,
una nuova articolazione della carriera uni~
versitaria, subordinata a seri concorSI, ca~
pace di esercitare positiva attrattiva sui
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giovani studiosi, nella prospettiva di uno
sviluppo di carriera non vincolato alla so~
la attuale possibilità della conquista deHo
straardinariato e, poi, dell'ordinariato nei
limitati ruoli dei professori universitari.

È questa, fra le proposte che la Commis~
sicme di indagine ha presentato all' onore~
vole Ministro della pubblica istruzione il
24 luglio soorso, una innovazione, a mia av-
viso, di importanza fondamentale, alla cui
realizzazione dovrebbe tendere ogni sforzo
ed ogni sallecitazione. trattandosi fra l'al~
tra di prablema ormai maturo, già studiato
e discusso a 'fondo, Isia in sede extra~parla~
mentare, sia in seno alla competente 6a Com~
missione permanente del Senato, alla quale
ebbi l'anore di riferire sul disegno di legge
del senatore ,Donini ~ cui si deve la prima
proposta di tale nuovo ruolo dei professori
aggregati ~ nello Iscorcia lfinale della terza
legislatura.

Non vi fu, allora, tempo e modo di giun~
gere a conclusione legislat,iva, ma l'onare~
vale ministro Gui accettò ~e di ciò an~
cara gli sono grato ~ un mio ordine del
giorno col quale, presa atto della impossi~
bilità di ,esaminare in tempo utile e in sede
deliberante, come dalla Commissione era
stato unanimemente riohiesto, il disegno di
legge n. 1632, veniva formulato il voto per~
cilè il problema legislativo veni,sse rapida~
mente ripreso in esame e risolto sul piano
generale dell'esigenza di aggiornamento del~
l'ordinamento universitario con la dovuta
cansiderazione dell'urgenza del provvedi~
menta e della sua neoessità, ai fini del mi~
glioramento delle funzioni didattiche e scien~
tifiche degli istituti universitari, nonchè con
l'auspicio che il futuro Governo si facesse
promotore di un disegno di .legge da pra~
porsi rapidamente all'esame dellParlamento.

Uno schema di dis'egno di legge fu di fat~
to elaborato dal Ministero della pubblica
istruzione, se non ,erra; ma il suo iter non
è giunto a termine. Siamo oggi nuovamen~
te in attesa di eventi politici e parlamen~
tari che permettano una ripresa continua~
tiva dell'attività parlamentare; in tale si~
tuazione non ci rimane ~ ,fermi come ci
troviamo di fronte ai pur impellenti pro~
blemi della vita universi1:aria ~ che ripe~

teI'e il voto espresso alla fine della terza
legislatura dalla nostra 6a Commissione.
Non ho mancato di formularlo nell'ordine
del giorno che ho presentato in accasione
di questa discussione di bilancio, e mi au~
guro che l'onorevole Ministro non abbia
difficoltà a nuovamente acoettarla. iPUÒ es~
s,ere che, in tal modo, rimbalzando da un

Gaverno all'altro, un problema di tanta im~
partanza per il buon funzionamento in par~
ticolare de[e nostre IFacoltà scienti,fiche ar-
rivi ad essere preso seriamente in esame e
ad essere risolto, non fosse altro per un ri~
guardo alla Cammissione d'indagine sulla
souola italiana, che lo ha dprospettato
quale pietra angalare della nuova struttura
didattica universitaria; per riguardo anche
al Consiglio superiore della pubblica istru~
zione, che ha riconosciuta l'urgenza oltre
ohe l'apportunità del provvedimento, e (per~
ohè no?) anche per riguardo a lei, anore-
vale Ministro che, aocettando l'ordine del
giorno che ebbi l'onore di formulare a no--
me della 6a Commissione permanente e che
oggi ho riproposto, ha dimostrato il 'suo
int,eressamento all'atteso provvedimento le~
gislativo, confermato d'altra parte dallo
schema di disegno di legge elaborato dal
suo MinisterO'.

L'esigenza di chiudere questo mia inter~
vento mi impedisce, onorevole MiniiStro, di
prendere in esame al tre e non poche e non
meno importanti questioni attinenti ,alle
nostre Univ,ersità, per alcune delle quali si
trovano indicazioni concrete nella relazione
della Commissione d'indagine che è attual~
mente al suo esame.

Si parla molto oggi Idi crisi dello Stato,
in rapporta agli incresdosi episodi ammini-
strativi che periodicamente emergono alla
cognizione pubblica; a ragione si ricono~
scono le cause fondamentali di tal,e crisi
nell'attribuzione di posti ,di grande respon~
sabilità a uomini che non li meritano per
deficienza di preparazione, o non ne sono
degni per mancanza di scrupoli, o per l'una
e l'altra ragione cangiunte. Altra causa es~
senzi,ale rè l'inefficienza dei oontrolli, che
non riguarda sal tanta i contralli ammini~
strativi, ma quelli preventivi sulle caratte~
ristiche tecniohe ,e morali di questi perso~



Senato della Repubblica ~ 3111 ~

22 OTTOBRE 1963

IV Legislatura

60/1 SEDUTA (,antimerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTO STENOGRAFICO'

naggi destinati a funzioni di alta responsa~
bilità; controlli che, se usati a tempo de~
bito, potrebbero prevenire situazioni peno~
se, evitando provvedimenti repressivi che
possono colpire i colpevoli o gli inetti, non
senza lasciare adito però ad un'estensione
di colpa agli organi rappresentativi dello
Stato, la cui incuria non è ammissrbi.le in
simili circostanze.

Le stesse considerazioni valgono, onOl'e~
voJi colleghi, 'per quanto concerne l'attri~
buzione dei posti di maggiore responsabih~
tà nel campo della scuola superiore e della
cultura, e quindi, in primo luogo, allorchè
si tratti di elevare all'onore 'della cattedra
universitaria, oon concorsi per posti di
ruolo, quanto di meglio si possa trovare nel
campo scientifico e didattico nazionale. Ma,
signor Ministro, possiamo dire che questo
avvenga nel nostro Paese con i metodi attua~
li di reclutamento dei professori universi~
tari? O non dobbiamo chiederei se il deca~
dimento da molti lamentato, a ragione, di
troppe scuole universitarie non sia per caso
legato all'attuale sistema di scelta dei do~
centi, e particolarmente al congegno dei con~
corsi universitari, della cui assoluta man~
canza di gal'anzie di obiettività altra volta
ho parlato in quest'Aula, facendomi eco
delle giuste preoccupazioni dei giovani, che
vedono nelle ben note camarille universita~
rie, di scuola, di gruppo o di corrente, per~
sistenti, invincibili ostacoli al sacrosanto
diritto dei migliori di essere come tali rico~
nosciuti e classificati nei concorsi universi~
tari? Il tempo non mi permette di diffon~
dermi su questo spinoso argomento. Vi sa~
l'ebbero cose grosse da segnalare, sepolte nei
verbali di molti concorsi che hanno sanzio~
nato supreme ingiustizie. Se vi ritorno in
questa occasione, è perchè con verbali ed
ingiustizie si seppelliscono attraverso tali
metodi i diritti e le aspettative della nostra
alta cultura; del che dobbiamo preoccupar~
ci proprio noi legislatori nell'atto in cui
affrontiamo i problemi della nostra scuola e
delle nostre Università. Non mancherà oc~
casione comunque di ripl'endere in esame
questi problemi, ai quali sono legate le sorti
della scuola superiore in Italia, ma sarà
bene frattanto non dimenticare ohe, se alle

Università forse più che ad altri ordini del~
la scuola sono collegate responsabilità at~
tuali verso la società nella quale viviamo,
più gravi sono le responsabilità sue verso
la società futura e cioè per la sorte dei no~
stri figli che dobbiamo sin d'ora saper pre~
vedere e preparare.

A questi compiti, che si compendiano
nella revisione delle vecchie istituzioni e nel~
l'adeguamento deUa nostra organizzazione
didattioa e scienti>fica alle esigenze del pro~
gl'esso in continuo divenire, dedichiamo vo~
lontà, mezzi ed esperienza, onde i nostri
Atenei possano rispondere sempre, anche
nel futuro, alla loro gloriosa tradizione.
(Vivissimi applausi ,aaz,za sinistra e dal C'en~
tro. Congratulazioni).

P R E iS I iD :E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Giardina. Ne ha facoltà.

G I A R D I N A. iSignor .Pr.esidente, ono~
revoli coUeghi, mi sia consentito di esporvi
alcune considerazioni che mi sono dettate
anche dalla mi,a esperienza di docente. Entro
subito in argomento: il Ministero della pub~
blica istruzione non rè più quello di mezzo
secolo fa, del tempo di Guido Baccelli e nean~
che quello dei tempi di Benedetto Croce.
Lungo il corso degli anni il Paese ha cam~
minato e per conseguenza !'istruzione pub~
blica si è estesa. Non ho il gusto delle sta~
tistiehe, ma certo oggi le scuole di ogni or~
dine e grado sono venti, trenta volte quelle
di cento anni or sono. Oggi, ed è il merito
maggior.e della nostra democrazia, le spese
nel settore scolastico hanno superato .quelle
della difesa nazionale. Già questo fatto porta
ad una constatazione: il Ministero dell'istru~
zione si è amplificato per poter sovrinten~
dere una così grande quantità di scuole, si
è ampliato in maniera enorme; sono quasi
quindici direzioni generali ed ognuna di
queste per la mole di attività che svolge è
già un « ministero}} di per se stessa. Un rMi~
nistro volenteroso può vedere ognuno dei
direttori ,generali, nella migliore ipotesi, sì
e no due volte al mese.

I tempi delle scuole comunali sono ormai
remoti: neppure i liberisti ed i privatisti più
incalliti oggi negano la necessità dell'inter~
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v-ento ,statale il più ampio possibile in que~
sto campo; motivo per il quale l'Ammini~
strazione deHa pubblica istruzione ha alle
sue dipendenze dirette una massa di perso~
naIe quale mai si è vista, un esercito d'in~
segnanti dove frequente è il caso personale,
dove è difficile governare con le circolari o
con le disposizioni ,a carattere generale. Io
ho la più grande ammirazione per la bu~
rocmzia di questo Mini,stero ed essa, al con~
trario di molte altre burocrazie statali, è
amata dal ,Paese. Segno che ha bene opera~
to e che sulle sue spalle gli italiani non ,fan~
no oadere le responsabilità di quanto lo
Stato dovrebbe fare e non Ifa, di quanto può
andar male e potrebbe 'andar bene. Nono~
stante .la mia ammirazione per l'Ammini~
strazione dell'istruzione pubblica, devo però
dirvi che non è hene che Dina burocrazia,
per quanto ammirevole, possa governare
da sola e praticamente -senza alcun control~
10 un settore così ampio del poter-e statale,
un servizio oosì costoso per il denaro pub~
blico, come la scuola, un esercito così nu~
trito di uffidali quale lo Stato non ha mai
avuto.

Tale Dicastero non è ormai più in grado
di controllare e di coordinare, in un'orga~
nizzazione unitaria, tutte le importanti ma~
tene che attualmente rientrano nella sua
competenza. ,Perciò ritengo che sarebbe bene
sdoppiare un Ministero così vasto. Il Mi~
nistro, o i Ministri in questo caso, avrebbe~

l'O la possibilità di seguire veramente tutto;
la burocrazia, o le burocrazie, si sentireb~
bero tutelate e incitate dal Governo e dal
Parlamento, e la stessa opinione pubblica
avrebbe più pos-sibilità di coadiuvare alla
soluzione dei tanti problemi aperti.

Dobbiamo renderci conto che una cosa è
l'adempimento costituzionale dell' obbligo
scolastico -ed un'altra è invece il coordina~
mento di scuole dove dovrebbe arrivare la
gioventù selezionata ohe domani guiderà la
Nazione.

Insomma, mi pare che vi sono due set~
tori distinti. Il primo, quello della scuola
in senso stretto, la elementare, la media, la
superiore (questa oomprensiva dei licei,
,degli istituti tecnici, magistrali, scienti,fici),

che prende i fanciulli a sei anni e li porta,

obbligatoriamente o volontariamente, fino
ai 18. iL'altro, quello della cultura con la ,« c »

maiuscola, che comprende le Università, gli
istituti superiori, le biblioteche, le accade~
mie, il settore delle arti e del patrimonio
artistico, il coordinamento e la tutela della
ricerca scientifioa.

Il primo settore, grosso modo, potrà se~
guitar-e a chiamarsi Ministero della pubbli~
ca istruzione, e avrà le direzioni generali
fondamentali per la scuola elementare, la
scuola media, la scuola superiore classica,
scienti'fica, tecnica e magistrale; ,e dovrebbe
comprendere anche tutto il settore dell'as~
sistenza alla gioventù, ,che va dai refettori
scolastici ai doposcuola. dallo sport alla
educazione !fisica. Da -esso dovrebbero pure
dipendere i collegi ed i convitti della Repub~
blica destinati ai ragazzi meritevoli alla cui
istruzione le famiglie non sono in condizioni
di poter provvedere. Già di per sè questi
oompiti sono -enormi e lascerebbero sempre
questa Amministrazione in una posizione di
grande rihevo, relativamente sia alle attri~
buzioni, sia alla 'quantità e qualità del per~
sonale 'necessario.

L'altro Mini,stero, quello che finora è stato
la ({ cenerentola », staccato dai grandi proble~
mi della scuola per tutti e della cultura di~
luita a scopo pedagogico ed istruttivo, avreb~
be finalmente uno spazio proprio. Questo
secondo IMinistero, che a mio parere do~
vrebbe chiamarsi « della scienza e delle ar~
ti », appagherebbe la s-ete che gli italiani
hanno di un centro motore snello ed attivo
per risolvere i prob!emi che sono spinosi per
incuria storica e che sono essenziali per
l'avvenire del ,Pa,ese.

Cominciamo dalle Università (su questo
punto il mio discorso sarà brevissimo, dopo
l'ampia e profondo interv-ento del senatore
Macaggi, sulle cui conclusioni e osserva~
zioni in gran parte posso concordare). Le
Università devono restare autonome; si
tratta di istituzioni che hanno grandi tradi~
zioni -e sulle quaj non si può legiferare a
cuore leggero. Un professore universitario
(e qui vi sono aspetti negativi e positivi cui

ha accennato or -ora appunto il senatore Ma~
caggi) non può essere considerato ~ scu~

sate l'immodestia ~ un qualsiasi impie~
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gato dello Stato. Ogni professore universita~
ria fa un caso a sè (o crede di fare un caso
a sè); la sua cattedra è un fatto specifico
che non può essere disciplinato con circo~
lari.

Quindi sorga un Ministero ohe coordini
le Università esistenti, che crei nuove Vni~
versità laddove il Parlamento decide o le ri~
conosca là dove sorgono per volontà e sa~
crificio dei cittadini: tutte, vecchie ,e nuove,
sempre autonome sul piano dell'autodisci~
plina; un Ministero che assicuri agii istituti
universitar,i le attrezzature ed il personale,
necessario, e infine che attui quella riforma
degli studi universitari la quale garantisca
il Paese della serietà di questi studi, della
preparazione degli studenti, futura classedi~
rigente, e che provveda, attraverso borse di
studio e collegi, all'assistenza dei giovani
meritevoli.

Vna parola sul settore delle biblioteche
e delle accademie. IPossono queste restare a
beneficio di pochi o nell'epooa che viviamo
debbono avere una funzione pubblica di
gmnde importanza come meriterebbero?
Anche in questo settore ci vuole un iMini~
stero che lavori e che provveda; insomma,
per fare un esempio, ci vuole un Ministro
ed un Ministero, che, liberi da altri impe~
gni, non 'si accontentino di generiche assi~
curazioni, ,ma trovino l'area necessaria per
costruire nella Capitale la nuova Biblioteca
nazionale. Ho fatto solo un esempio. Non è
colpa dell'onorevole Gui o dei suoi prede~
cessori . . .

G V I, Ministro d'ella pubbNca istruzione.
Per la verità dipende dai Lavori pubblici.

G I lA R. D I 'N A. . . . però, pur senza
esservi colpe, questa faccenda dell'area della
Biblioteca nazionale a Roma, un po' al~
l'E.V.R. e un po' a Castro Pretoria, sta di~
ventando ridicola.

E veniamo al 'settore delle arti, che com~
prende anche le antichità. Vi pare possibile
che un Paese popolato ma povero come il
nostro trascuri un patrimonio, l'unico ca~
pace di f.are apprezzar'e turisticamente anche
le nostre bellezze naturali, il solo tramanda~
taci dai nostri antenati? Ogni invasione ,stra~

niera ci ha tolto opere d'arte, ma più delle
invasioni stmniere ce ne stan;no levando i
mercanti ed i collezionisti. Il nostro patri~
mania artistico non è il «pozzo di SanPa~
1rizio ": occorre stare attenti perchè tutto
si esaurisce. Correremo ai ripari quando i
buoi del proverbio saranno scappati via?
Desidero fare degli esempi: 1) la chiesa di
Santa Maria a Piazza del ,Popolo, nella quale
celebrò la sua ultima messa il famoso Lu~
tero, dal 1,870 è demanio statale, lasciata in
uso ai ,Padri Agostiniani; questi ultimi però

non hanno nè il denaro nè i mezzi per il re~
stauroe la manutenzione; 2) un'indagine
tecnica di vari anni fa accertò che il palazzo
Borghese, qui vicino, a piazza IFontanella
Borghese, si regge su mura di ,sostegno fra~
gilissime: i suoi proprietari non hanno la
possibilità nlè l'autorità per salvaguardarlo;
3) durante l'allargamento della via Aurelia,
ogni volta che si trovavano antichità gli ap~
paltatori davano ordine di coprire tutto per
evitare che la Sovrintendenza, venendone a
conoscenza, 'sospendesse i lavori.

Potrei continuar,e nell'elenco (nella mia
Palermo lo stesso Ente provinciale del turi~
sma denunzia che vi sono più di 400 mo~
numenti e opere d'arte senza manutenzio~
ne). Potrei dirvi ancheohe l,e Sovrintenden~
ze, alle quali è affidato il compito istituzio~
naIe di vigilanza sul patrimonio artistico e
sulle hellezze naturali del 'Paese, non hanno
mezzi. In una deUe più grandi regioni
d'Italia, una Sovrintendenza dispone di due
automobili. [Per evitar,e i furti di galline lo
Stato spende certamente molto di più!
Frattanto la nostra Halia s'imbruttisce: non
solo le grandi metropoli sommerse dal traf~
fico automobilistico, ma i piccoli. centri per~
dono le loro caratteristiche. L'Italia sta di~
ventando una sola città: ma non bella, anzi
meglio solo un quartiere, brutto, di quelli di
periferia che la speculazione edilizia sfoma
come se si trattasse 'di prodotti in serie.

La nostra cultura protesta ma la sua voce,
come diceva Machiavelli, è quella di un
profeta disarmato. Questo grido d'allarme
è stato l,anciato nell'altro ramo del Parla~
mento dall'onorevole Marangone, che sulla
scorta di quanto ebbe a suggerire lo stesso
onorevole Segni, quando era Presidente del~
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la Commissione della pubblica istruzione
della Camera, ha proposto una Commissione
d'inchiesta. ,Bene ha fatto il ministro Gui a
dichiararsi favorevole a tale proposta.

Ultimo settore, quello della rkerca scien~
tifica. Finora in questa materia siamo an.
dati a tentoni: il Consiglio nazionale delle
ricerche è rimasto alLe dipendenze della
Presidenza del ConsigHo, come se si trat-
trusse dell'Avvacatum generale dello Stato,
invece di trasferido alla Pubblica Istruzio~'
ne ed inselriI1lo nel sistema delle Università
e delle istituzioni culturali del iPaese. Così
pure il C.N.E.N., il ,famoso comitato nu~
cleare di cui tanto si è parlato in questa
estate, è sorto ed ha operato ,finora alle
dipendenze del Ministero dell'industria e'
del commercio. ,Altre istituzioni scientifiche
sono disseminate tra le tante Amministra~
zioni statali.

La ricerca scientifica non ha senso se
staccata dal mondo universitario. I suoi
operatori quasi sempre sono docenti uni-
versitari' a meno che nan si pensi ad una
specie di artigianato scientifico. Si tratta di
una materia nella quale non vi è quasi piÙ
possibilità di un miracolo individuale; la
ricerca scientifica è fatto collettivo, è pro
duzio'l1e di équipes e quasi non ha signifi.
cato farla in senso nazionale perchè ormai
va diventando una realtà internazionale,
come i tentativi di ,accordo tra americani e
sovietici dimostrano.

ITraggo quindi una conseguenza da que
stc considerazioni che vi ho esposto: lo Sta.
to, che ha Dicasteri appasiti per la marina
mercantile e per le poste c telecomunica.
zioni, eccetera, eccetera, ed il Parlamento,
che dedica' singole sedute ad esaminare 1
bilanci e i problemi del mare, delle poste
o delle ferrovie, non possano più a lungo
ritenere l,e Università, le arti e la ricerca
scientifica come un'appendh)e (riferendosi
alle Antichità e Belle Arti il relatore parla
di «minorità forzata»), anche se noibile,
della scuola e del Ministero della pubblica
istruzione. Creare il nuovo Ministero fa~
vorirebbe la soluzione dei gravi e complessi
problemi universitari, artistici e scientifici.

Onorevole Oliva, anche ammesso che tut.
10 non si riduce ad una questione di miglio.

re organizzazione, non si può assolutamen
te negare che, senza un nuovo organismo,
che abbia precisi compiti e limitato campo
di scelte, non vernmno mai messi bene a
fuoco i problemi indicati e mai, ove questi
abbiano anche un aspetto finanziario, ver-
ranno gli aiuti indispensabili attraverso gli
stanziamenti di bilancio.

È significativo che, pur non prospettando,
per un senso di evidente sfiducia, alcuna
soluzione, l'onorevole relatore abbia fatto
cenno al problema deHa separazione delle
arti dal Ministero della pubblica istruzione
Ma, a maggior ragione, il problema si pone
per le nostre Università e' per la ricerca
scientifica.

Nell'ultimo Governo Fanfani fu istituito
un ufficio speciale per la ricerca scientifica,
che fu affidato al collega Corbellini. In que
sto Governo CorbeHini è tornato ad aCCli
par,si meritoriamente di t'l'asporti terrestri
ed aerei e l'onorevole Codacci Pis anelli ,
Ministro senza porta!faglio per i rapporti
con il Parlamento, figura anche incaricato
del coordinamento del1a ricerca scientifica.
Due timidi tentativi, come vedete, sono sta
ti fatti. Perchè ora non rinunziare ai ten
tativi, ed aveTe il coraggio ed il buonsenso
di affrontare in pieno il problema?

Signor Presidente, anorevoli colleghi, spe
TO che voi ed il Governo apprezzerete que~
sti miei suggerimenti. Sono dettati dall'espe.
rienza e non hanno il proposito di diminuì~
re le attribuzioni di nessuno, nè di manca-
re di rispetto ad una Ammi,nistrazione. Han-
no invece lo scopo di indicare un mezzo va-
lido per la soluzione di un problema già
ritenuto fondamentale in altri Stati e che
dovrà diventarlo per forza di cose anche
nel nostro Paese, che ha pera!,tro assunto
in merito specifici impegni internazionali.
(Applausi dal centro e dalla sinistra. Con~

gratulazioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a parla
se il senatore Vaccaro, il quale, nel carso
del sua intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai se
natori Granata e Scarpino. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.
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C A R E L L I, Segretaria:

« Il Senato,

considerato che con il 10 ottabre 1963
è incominciato, a norma della legge 31 di~
cembre 1962, n. 1859, il primo anno della
nuova scuola media obbligatoria;

avendo presente lo spirito e la lettera
della predetta legge che, conforme all'arti~
colo 34 della Costituzione e con espressa af~
fermazione negli articoli 1 e 4, dichiara la
assoluta gratuità dell'istruzione nella scuo~
la media secondaria di primo grado, vie~
tando fin le riohieste di contributi di qual~
siasi genere;

tenuto conto della necessità di facili~
tare l'adempimento dell'obbligo scolastico,
oggi ancora largamente eluso,

impegna il Governo a predispone le
condizioni perchè l'attuale cessione dei
libri a titolo gratuito agli alunni delle scuo~
le elementari venga estesa agli alunni delle
scuole secondarie di primo grado ».

P RES I D E N T E . Il senatore Vacca~
l'O ha facoltà di parlare.

V A C C A R O. Signor Presidente, è sta
to già notato che il cr,iterio che ci viene pro
pasta dalla maggioranza per la valutazione
del bilancio in diiScussione è essenziaImen~
te quello dell'aumento della spesa per il
Ministero della pubblica istruzione, tale
che, r.ispetto alla samma globale, la percen-
tuale che tocca al nostro Ministero è supe-
mta soltanto da quella del Ministero del
tesaro.

Ma io credo che vada sottolineata l'esi~
stenza di un'a:tra t,esi che costantemente e
parallelamente circola in quasi tutti gli in~
terventi della maggioranza, eccetto forse
nell'int,ervento del senatore Tiberi. Ci si dice:
è vero che le somme non bastano, che vi sono
insufficienze, ma ci vogliono pazienza, gra~
dualità, pru:denza;ed in più c'è la Commis~
sione d'inchiesta, i cui risultati stanno per
essere pubblicati, onde ogni dibattito di fon~
do va rimandato. Da ciò scaturisce, in so~
stanza. una accusa implicita di demagogia
per chi non accetta tale impostazione.

22 OTTOBRE 1963

La domanda che pongo è queSlta: perchè
i criteri, che ci sono stati proposti, non sono
accettabili? Su che ba,se li respingiamo? Io
credo che appena ci si rivolge alla realtà,
appare con facilità la limitatezza palitica
di fondo di simili criteri, perchè ciò che più
in essi ci calpisce è la mancanza di consape
volezza o almeno il distaoco daUa situazio
ne reale di fronte alla quale ci troviamo,
di fronte alla quale dobbiamo prendere po-
sizione.

Il primo dato di questa realtà è certa-
mente l'espansione scola;stica, ma non pas.
siamo minimamente arrestal'ci ad una valu-
tazione quantitaHva di questo fenomeno.
ln altri termini, per poter avvi,are un dia
lago sufficientemente impegnato, dobbiamO'
chiederci come si è giunti a tale eSlpansione
scolastica, di che natura essa è. Non basta,
io credo, limitarsi a dire che, poichè tutti
quanti noi oggi riconosciamo che la società
italiana è molto più avanzata della scuola,
aHa fin fine non poteva non esserci un' espan
sione scolastica. Bisogna innanzitutto eel'.
care dI comprendere qual è la contraddi~
zione di £ronte a cui ci traviamO', tra la so~
cietà da un lato e la condizione della scuola
a qualsiasi livello dall'altro, e vedere in
quale quadro politico, ideale, economico e
sociale oggi si collocano i problemi della
scuola.

Il primo elemento da sottolineare è che
in ItalIa non solo si è andati avanti sul tel"
reno economico sociale ~ sarebbe stato
strano che ciò non fosse avvenuto ~ ma i

mutamenti di castume, l'allargamento di
orizzonte del contadino che passa da zone
arretrate, emigrando, ad altre più evolute,
della danna che entra nella produzione, la
ci:J:1Colazione maggiore ddl'e idee, il contatto
di tutti gli strati della papalazione con i
frutti del prog,resso tecnico e tecnologico,
tutti questi fenameni sono stati a,ccompa
gnati sempre, anzi hannO' avuto al loro cen~
tro il formarsi e il maturarsi di una coscien-
za democratica che si esprime aggi in Ita.
lia nella spinta e nella tendenza di larghis
sime masse lavoratrici a divenire soggetto
e non più oggetto della direzione della vita
del Pa'ese, fino a premere per pa,rtecipare
in prima persona, in piena autonomia, a
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tutti i campi della vita associata, e quindi
anche della stessa vita ideale e cul,turale.
E non si tratta, a mio prurere, di pressione
indiscriminruta, volta soltanto a cercare il
v3llltaggio che dà il titolo di studio, ma di
ben altro. Innanzitutto credo si tratti della
compr,ensione, diventata già patrimonio co-
mune e volontà politica, che i,l possesso del-
la cuLtura è oggi condiziOlne per cessare di
es,sere in una posizione subalterna. E tale
comprensione è tanto più operante e fOln-
data in quanto séaturisce dalla coscienza
che la cultura a cui si tende, il rinnovamen
to culturale che si chiede hanno un centro
ben preciso, in cui si riassumono e si riflet-
tono quegli ideali ohe la 100tta deJla massa
e la maturazione stessa della coscienza pub~
bLica nel nOlstro Paese hanno posto come
valori permanenti; questo centro è la for
mazione di una mentalità oritica di sè è
del mondo, la consapevolezza che cultura
significa anche dominio maggiore dell'uo
ma sulle cose e sulla natura.

E a tali ideali, con maggiore o minore
consapevolezza, si ispira tutta la coscienza
pubblica democratica. Su tali ideali poggia
la stessa spinta all'espansione scolastka.

Tutto ciò ha portato, in Italia, a un fatto
che mi trova proprio in una posizione op-
posta rispetto all'illustre oratore che mi ha
preceduto. C/è un fatto nuovo, veramente
di grande rilievo: in Italia per la prima
volta sta scomparendo la tradizionale frattu-
ra .fra le due cultur,e, e sta scomparendo
proprio partendo dal basso.

Questo allora ci spiega che tipo di espan-
sione scolastica abbiamo oggi dinanzi: non
solo quantitativa, ma anche qualitativa. Di~
fatti, oggi noi tutti avvertiamo un dato ve
ramente nuovo: superata pienamente l'impo~
stazionecrociana, la battaglia per la cul~
tura la si combatte innanzitutto nella scuo-
la, dentro la scuola. Ma c'è ancora un ahro
elemento: il problema dell'arretratezza del
le strutture scolastiche e della scuola in
geneJ1e, del dista,cco fra scuola e vita pub
blica è div,entato problema politico di fan
do, proprio nel quadro che ho sopra delì
neato.

E ancora,ecco perchè, a nostro parere,

salta ,quella che è stata la politica democri~

stiana nel campo scolastico da quindici anni
a questa parte, politica che, per riassumere,
è caratterizzabile in questo modo: una se-
:ri,e di provvedimenti settoriali, indecisione
tra scuola pubblica e scuola privata, rifiu-
to di ogni scelta fondamentale.

E questa linea oggi è sempre meno soste~
nibHe, per:chè i problemi non sono sOlltan-
to gravi, ma sono diventati urgenti, di una
urgenza alle volte drammatica, e sOlno ac-
compagnati da una es.igenza non di sempli-
ce ammodernamento, ma di rinnovamento
e di rinnovamento profondo!

Da questo punto di vista, gli stessi risulta-
ti ddla Commissione di indagine ~ anche

se finora abbiamo potuto dare ad essi una
rapida scorsa ~ ci lasciano insoddisfatti
proprio perchè mancano ~ ma questo pro~

babilmente esulava dal compito della Com-
missione ~ di quel nucleo, di quel centro
ideale di rinnovamento senza di cui non si
va al di fuori delle cifre, non si va oltre una
pura visione di mOldifiche istituzionali.

Ora, in SOls.tanza, la capacità di muoversi
nella direzione di accogliere non solo quan~
titativamente ma anche qualitativamente
la spinta, che vien dal Paese, Iè diventata, ,a
mio parere, misura di democrazia. C'è, in
altri termini, necessità di un salto, di un
salto deciso! Il che significa ~ certo, que

sto lo comprendi,amo ~ investir,e tutto un

indÌirizzo politico, responsabilità che van-
no ben oltre quelle del singolo Ministro del-
la pubblica istruzione; si tmita di operare
certe scelte, di progettare una determinata
programmazione, non una qualsiasi program-
mazione: una programmazione democrati-
ca! E per amore di brevità, a questo propo-
sito, rinvio all'acuto e preciso intervento
tenuto dal senatore Piasenti, in quest'Aula
durante il dibalttito sulla fiducia al Gover
no; cioè, non è solo questione di ordina-
mento e di struttura, ma di generali indi-
rizzi poli tki ideali.

Di tutto questo nella relazione non vi è
tracoia; vi sono solo dei rilievi quantitativi.
E allora non meravigliamoci di quello che
è accaduto. Nel momento in cui la società
italiana è assai più avanti della souola e la
coscienza pubblica è edotta del fenomeno,
l'anno scolastico si è aperto in un caos am~
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ministrativo a tutti i livelli; non per niente
il mio collega Perna ha presentato un ardi
ne del giorno che riguarda gli amministra ~

tivi delle Università, il collega Salati ha l'i
chiamato l'attenzione sui problemi urgenti
della scuola materna, e noi stessi presente
remo domani una mozione sulle Belle arti,
problema già affrontato da altri oratori.

Si tratta di imprevidenza individuale?
Può darsi, ma non credo che ci si debba
fermare a questo.

C'è un terreno che serve da verifica alle
nastre impostazioni, quello della scuola me-
dia dell'obbligo, la grande assente, debbo
dire con mia somma meraviglia, in questo
dibattitO', eccettuati un solo intervento e
alcuni rapidi accenni. Oggi invece il terre
no verso cui prevalentemente dobbiamo ri-
volgere la nostra attenzione e che da solo
caratterizza una linea palitica è questo del.
la scuola media.

,Parto dai dati esterni più noti. MancanO'
le aul,e (si dIce 50 mila) lfino al punto che
anche molti provvedimenti presi dal Mini
stro con circolari resteranno probabilmen
te lettera morta, e lo stesso dapo~scuola l'i
marrà qualche cosa di vago e generico. Ma
anche se, per ipotesi, questi problemi pu.
ramente strutturali fossero sistemati, re
stano i problemi di fondo, per'chè proprio
iIlella scuola media dell'obbl<igo ci troviamo
di fronte in maniera esemplare alle contrad
diziOoni a cui porta una certa poHtica che si
fa a rimorchio della realtà, ma cercando di
accagliere, dalle istanze che vengono dal
Paese, il meno che sia possibile.

Ci troviamo infatti oggi, ottobre 1963, di
fronte alle cOontraddizioni più acute del set
tore scolastico, determinate da una parte
dalla spinta demacratica e, dall'altra parte,
dall'arretratezza delle strutture e degli orien-
tamenti. Riflettiamo un attimo su ciò che
realmente potrebbe essere la scuola dell'oh-
bl<igo. È un problema grosso, è una svolta
impressa a tutta la stOoria della nostra tradi~
zione peI1chè, se essa venisse realizzata co
sì come chiede la maggioranza del popOolo
italiano, si tratterebbe di andare per la pri.
ma volta ohre i limiti starici della politica
scolastka della borghesia, che ha sempre
concepito l'educazione su un pian'O binario

(un'eco di ciò si è avuta poc'anzi anche in
quest'Aula): da una parte la cultura con la
« c }} minuscola ,e dall'altra la cultura c'On la
« c}} maiuscola. Non è una novità: il ra~
gionamento arriva direttamente fino a Be.
nedetto Croce, che teorizzò il principio che
la scuola di Stato davrebbe essere addirit-
tura scuola di eletti, scuola di quadri supe.
riari. In fondo, neanche la stessa Rivoluzi'O.
ne francese potè andare oltre certi limiti,
pur essendo essa stata il momento più rivo.
luzionario che la borghesia abbia cono.
sduto.

Ora se noi realizzassimo effettivamente,
fino in fondo, la scuola dell'obbligo come
essa va realizzata, è chiaro che rivOoluzio-
neremmo il quadro culturale italiano, per-
chè, per la prima volta, tutti i fanciulli ri
ceveranno la medesima eduoazione ~ o al.
meno dovrebberO' ricevere la medesima edu.
cazione. Non si tratta di questioni ideali
« astratte »; si tratta di un commisurarsi
con la realtà, con i nastri oompiti e con i
nostri doveri. Ed è per questo che noi ab.
biamo respinto sin dall'inizio il compro.
messo Gui .Codignola, e lo respingiamo an.
cara, non saltanta e non tanto in quanto
rientra in un cer,to gioco politico, ma pro~
prio per il fatto che va contro questa esi
genza fondamentale che. noi dOobbiamo sa.
pere interpretare, portare avanti ad evitare
la confusiane. Un cedimento in un punto
essenzia,le implica il non poter più valutare
i problemi e le esigenze quali essi sono. iRi~
chiamiamoci a quanta sta accadendO', ad al~
cuni fatti che sono indicativi.

Tutti abbiamo nOotizia che in alcune scuo.
le medie è già stata introdatta implicita.
mente la separazione tra scuola per tutti
e scuola per pochi (alcuni pI1esidi hanno
diviso i corsi in previsione delle scelte fu.
'tUTe); c'è pOoiil problema dell'alto cOosto dei
libri; c'è il problema dell'insegnamento del.
le nozioni scientifiche, che verranno affida~
te al professore di matematica; c'è l'inoer-
tezza e la genericità di molt.i programmi;
c'è il fatto di non aver quasi affrontato il
problema del dopo.scuola. SOIno, mi pare,
elementi sì esteriori, ma che, se inquadrati,
connessi, valutati per quel che essi sono,
partano ad una conclusione che è già stata
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data dalla nastra part,e: alla mO'l'te della
scuola dell'avviamento non corrisponde la
nascita di una scuola unitaria e moderna,
senza interne divisioni. Ci traviamo, cioè,
in una siltuazione in cui vecchio e nuovo
eo,esistona a tutti i livelli, e questo saJtanto
perchè non ci s,i può sot,trarre a certe spin
te che vengono dalla realtà, ma d'altra par
te non si sa sceg}'iere la via apertamente de-
mocratica delle scelte precise e definitive.

Oggi ci troviamo di fronte ad un grosso
interrogativo. La souO'la dell'obbligO', che
entra in vigore quest'anno, sarà una post-
elementare, con qualche ritocco marginale
e con una sezione per chi deve proseguire
gli studi, o sarà una vera scuola unitaria,
formati va, eguale per tutti i ragazzi? Se
noi scegliessimo questa seconda via, ci tra.
verremmo dinanzi ad una serie di prablemi
che vanno subho affrontati, se nO'n si vuole
che, al di là di ogni intenzione, ci si trovi
di fronte appunto alla scuola postdemen
tare, cioè ad una farma di cultura deterio
re, ad un abbassamento di livello culturale,
per cui o si andrebbe incontro all'affossa
mento delila scuola unitaria, o si presen
terebbe la necessi,tà di una dicotomia, come
è nei sogni di molti conservatori.

Questi problemi urgenti nascono dalla
stessa situazione culturale italiana, che già
tradizionalmente non ha un livello alto per
il tipe di scuola che è stato sempre offerta
in Italia. Quando noi ci richiamiamo alla
urgenza del dopo ,scuola, all'insufficiente
dibattito tra gli insegnanti, all'assenza di
un 'piano organico per affrontal'e questa si
tuazione, ci richiamiamo al fatto che noi
vogliamo che effettivamente tutti i fanciulli
in età scobstica vadano ad una scuola unita~
ria e Iformativa. Si pone quindi il problema
del rinnovamento dei metodi, del contenuto,
dell' orientamento.

Finora che cosa è sempre accaduto? Chi
andava alla scuola media veni,va da fami
glie in cui già esisteva una tradizione di stu.
di; quindi era in posseso di un linguaggio,
di un modo di pensare, di esperienze com
pletamente di,vers,e da quelle del bambino
che vive in una famiglia in cui l'orizzonte
è stato limitato alla campagna o al lavoro
in fabbrica 'O al massacrante viaggia giar~

naliero per andare al lavoro e tornar'e. Si
tratta cioè di porci il problema del supe-
ramento dei due linguaggi, dei due orien-
tamenti, che oggi sussiste e che noi abbia-
mo il dovere di affrontare direttamente. È
chiaro che, fÌnchè resta il princilpio del la~
tino, finchè resta questa discriminante in-
terna, il problema non si risolve.

Ma non è sufficiente arrestarsi qui. Noi
diciamo che per non abbassare il livello ci
vuole una scuola integrata, un centro di vi
ta che sostituisca quelle esperienze che la
famiglia non può dare. È facile capire per
chè mia fig1:ia (e scusate il richiamo perso-
nale) parla bene, scrive bene, prende dei
bei vO'ti: è figlia di un p,rofessore, a cinque
anni le ho messo in mano i libri adatti con
le figure, eocetera. Non solo, ma l'ho edu
cata via via a discutere con me dei program
mi della televisione, a seconda se eDano o
meno adatti alla sua età, e adesso che ha
14 anni critkamente li guarda insieme con
me, perchè voglio che sia persona libera.
Questo però è già eccezianale, è un'intel.
lettuale. . .

.oLIVA relatore. Ma non è vero. . .

VACCARO
Calabria. . .

NO'n è vero? Vada in

O L I V A, relatore. Ma non solo i figh
dei professori, basta che si tratti di gente
civne che educa i propri figli. . . (Commen~
ti dall' estrema sinistra).

V A C C A R O. La parola civile è una
parola grave. . .

o L I V A, rdatare. Civile nel senso di
colta, educata, di buon senso. (Commenti
dall' estrema sinistra).

n E L U C A L U C A. In Calabria ci
sono paesi che hanno 1'80 per oento di anal.
fabeti, e manca più del 70 per cento di edi~
fici scolastici!

V A C C A R O Sena/tore Oliva, se ho
ben capito, lei diceva che più o meno il li~
vdlo culturale italiano è tale da non aver
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bisogno che questi problemi siano affron-
tati. Io mi permetto di dissentire, anche
perchè ho un'esperienza diversa dalla sua
per tanti motivi. Io credo che noi dobbia.
ma affrontare questi problemi, a meno che
non si voglia che l'unico compito della scuo-
la sia quello di trasmettere un insieme di
nozioni.

Se esaminassimo i programmi capiremmo
perchè vi sono tante incertezze, tante fluidi~
tà, perchè vi è tanto peggioramento rispet.
to ai programmi presentati nel disegno di
legge Donini Luporini.

Ma non basta; c'è ancora un problema
che va subito sottolineato. Noi vogliamo
che l'obbligo diventi veramente operante,
per non doverci trovare nella situazione in
cùi si trovò l'Italia nell'Ottooento: il prin-
cipia dell'obbligo era sancito, ma ci siamo
trascinati dietro l'analfabetismo per decen-
ni e decenni, e non è ancora del tutto scom~
parso.

E qui non mi richiamo sO'ltanto a quello
che può essere l'elemento assistenza. Oc-
corre affrontare organicamente e con deci~
sione il problema del rispetto del princi-
pio dell'obbligo, prendendo tutti i provve
dimenti del caso, e soprattutto avendo una
concezione nuova di quelli che debbono es-
sere i cDmpiti del Ministero e delle forze
politiche che dirigono .la politica della scuo
la. NDi non aspettiamo che le cose vadano
così come già comincianO' ad andare. Noi
comunisti vogliamo che la scuola diventi
veramente unitaria, e ci batteremo perchè
si affronti, anche in via straordinaria, tutto
ciò che è necessario, tutto ciò che riguarda
la gratuità, l'edilizia, tutto ciò che riguar~
da soprattutto 1a vita scolastica come ce~~
tra ideale, dal punto di vista del contenuto,
dei programmi, dei metodi e della circola~
zione di idee che nella scuola medesima deve
esserci.

Sappiamo di non essere is.olati in questa
posizione, al di là delle differenze politiche;
infatti chiunque viva e senta questi pro-
blemi e ne valuti tutto il peso, non può

non rkhiedere che ci sia effettivamente il
ri,spetto dell'obbligo, la gratuità, che ci sia

llna scuola unica ed a livello alto.
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In tal senso credo che aiuti un po' il no-
stro discorso l'affrontare una questione che
è affiorata da più parti, forse più alla Ca
mera che alI Senato, cioè la questione del
rapporto fra scuola di Stato e scuole pri.
vate. RiconosciamO' che .oggi fra tutti è
il tema più complesso. Nell'intervento stes~
so di Piovano mi palre che sia facile co~
gliere come il problema dell'intervento pri-
vato rispetto alla scuDla di Stato si cDmpli~
chi e si arricchisca, diciamo pure così, di
una dimensione nuova. Il fondo però resta
sempre questo: il preminente diritto dello
Stato a dare !'indirizzo, finchè si resta nella
CDstituzione. Ma poichè il punto più vivo
è il rapporto fra le scuole private cattoli~
che e la scuDla di Stato, partiamo da qui.

Credo che innanzitutto bisogna fare una
distinziane nel dibattito; così come l'ho se-
guito, mi pare che vi sia stata una confu-
siOine tra quelli che sono principi filosofici e
religiosi e quelli che SDno principi politici.
Sarebbe assurdo che nDi discutessimo per
convincere voi cattolici a non essere più cat-
tolici o che VOli cercaste dj convincere noi
materiaIìsti a nOin essere più materialisti,
marxisti. III problema non credo che si pan..
ga su questo piano. Già la Commissione di
inchiesta dice apertamente che nessuno
cOintesta il diritto dei cattolici di avere
scuole prO'prie. Questo lo dice la Commis.
~ione d'inchiesta, ed io lo posso ripetere a
nome del mio Gruppo, ma è una posizione
vecchia la nostra. Dove è che nasoe il dissen-
so? Ma a proposito dei finanziamenti da
parte dello Stato, come ripeteva l'onorevole
CodignDla l'altro giO'rnO', e qui il problema
a mio parere diventa politico. Non capisco
p-erchè si faccia richiamo ai principi filoso.
ficoTeligiosi di ciascuno. Infatti, se le cose
stanno così, è chiaro che non possiamo ri-
cercare l'accordo sul terreno del do ut des,'
alla Camera addirittura si è parlato di cam-
biale scaduta o non scaduta, -ed il Ministro
mi pa:re che abbia :respinto 'questa parola,
dichiarando: guardate non è una cosa così
semplice, è una cosa molto più complessa.
Ora, se il prob'ema non è di piccolo com~
promesso, quasi -come una de1imitazione di

sfer-e di influenza, la questione è trovare
quel terreno che può essere comune a chi è
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cattolico e a chi non lo è, ed entro cui bi~
sogna muoversi, discutere, oercando di libe~

l'arsi da ciò che è solo peso morto del pas~
sato. Non credo di dire qualcosa di nuovo,
però voglio richiamarmi a questo: che fìn.
tanto che ci si arresta ad una contrap'P0~
sizione globale tra scuola di Stato e scuola
privata, non si ,esoe fuori da un ambito
tradizionale, esaurito, dal terreno giurisdi~
zionalista da cui sono nate l,e stesse posi~
zioni che si contrappongono e che sono
l,egate ad un'esperienza passata, ad una di~
versa situazione storica, dalla quale noi
per primi ci sforziamo di uscire fuori. In~
fatti in quella situazione clerica:ismo e an.
ticlericalismo av,evano un loro sensa pre.
ciso, diverso da quello che possono ave~
re oggi. Oggi dobbiamo partire da una nuo.
va realtà storica, del momento nel quale
ci troviamo, rispetto a cui norma, asse so.
no i valori espressi nella Costituzione. Noi
pensiamo che il rapporto tra Stato e società
civile, tra Stato e Chiesa, il rapporto stesso
tra tradizione cattolica e tradizione socia
,lista stiano mutando. E il terreno su cui
questo sta avvenendo ha un asse ideale che
vive nelle coscienze della maggioranza de]
popolo italiano, ed è l'asse che è rappresen
tato dalla Costituzione haliana. Il proble-
ma infatti è qui: se i oattolici vogliono ave~
re una loro scuola finanziata dallo Stato,
la vogliono avere al di fuori e contro lo
Stato, quindi in una posizione di privile~
gio inammissibile, oppure in un quadro in
cui questa scuola privata appaia come una
funzione all'interno dell'ordin;amento sta-
tale? In questo ultimo caso ci troviamo di
fronte ad una richiesta di parità che deve
armonizzarsi con tutto il resto della Costi.
tuzione, cioè bisogna ,che, di fronte a tale
richiesta di parità, gli stessi principi diret-
tivi generali che va 1gono per la scuola
pubblica valgano per la scuola privata.

In che modo? C'è a questo proposito la
proposta di legge Parri, che noi riteniamo
ancora perfettamente valida nei due punti
essenziali: conformità di programma, per-
sonale insegnante con uno preciso stato
giuridico. Per il resto, libertà di orienta.
mento culturale, pedagogico, di indirizzo
didattico.

Cosa significa tutto quest'O oggi per noi?
Significa portare avanti una linea in cui la
discriminazione si verifichi non tra chi è
laico e chi non lo è, ma tra chi è democratico,
e voglia porre costantemente la sua azione
neLla dimensione politica offerta dalla Co.
stituzione, e chi ancora invece non vuole
pienamente inserirsi in questo quadro.

È un problema che ci interessa pa1rtico
larmente e che, formulato in termini g,enera-
li, si presenta così: come risolvono i cattolici
la questione del loro inserimento nel.lo Stato
democratico italiano, al di là di quello che
può essere solo il liy;ello derico-moderato,
per ,cui esiste già una tradizione in Italia?

Certo, ,sono problemi seri 'e non nuovi, e
non sono portati qui per la prima volta,
ma credo sia stato opportuno avervi insi~
stito.

E mi avvio alla conclusione dicendo qual.
cosa sulle Università. Abbiamo avuto ma--
do di leggere la relazione della Commissione
d'inchiesta a tale riguardo, nel testo pubbli.
cato da ({ Tribuna universitaria », l'organo
d~ll'U..N.A.U. In questa relazione ci sono
molte cose buone, molte cose ottime, viste
coon acutezza, altre però ci hanno ,lasciato
veramente perplessi.

Riprenderemo l'argomento, ma qualcosa
di urgente va subito sottolineato. Innanzi
i.utto a me non pare che il sistema delle bar
sedi studio Ce su questo 'vorrei una rispo.
sta precisa dall' onorevole l'elatore) permet~
ta veramente un reclutamento più ampio
di studenti. L'80 per cento degli studenti
universitari restano tutt'ora di provenienza
borghese o piccolo-borghese: quest'O è grave.
e si connette a tutta un'altra serie di ele~
menti facilmente intuibili. Legare scuola e
società, anche qui a così alto live~lo, non può
attenersi che attravers'O un radicale amplia~
mento del personale studentesco.

Poi io credo che sia già oggi possibile av-
viare un inizio ,di riforme dell'Università
in un settore particolare: rapporto studen~
ti e insegnanti. Ecco perchè noi comunisti
domani o dopodomani presenteremo tre di-
segni di legge, su argomenti" già fatti oggetto
di precedenti proposte nelle altre legisla.
ture, cioè ,sugli aggregati, isul pieno impiego
e sulla riforma dei consigli universitari.
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Non posso che associarmi alle parole de!
l'oratDre che mi ha preceduto per quanto
riguarda lo stretto legame tra ricerca scien
rifica 'e università. Gli argomenti esposti mi
sembrano convincenti ed è inutile che io li
ripeta. ,

~
"~~~~-j

A tale proposito consentitemi di fare una
precisa raccomandazione, che cioè in ogni
possibile riforma universitaria nDn si ac~
centui quella che è una tendenza pericolosa
in corso: il distacco tra scienza e tecnica, che
puo portare a vedere la scienza esclusiva
mente in maniera strumentale. È una peri
colosa tendenza già in atto, che va contro
quella che è la direzione in cui si muove la
scienza, mentre l'eccessiva specializzazione,
msieme alla rkhiesta di personale già qua
l]ficato, deriva dal non saper valutare a tlun.
ga scadenza i problemi della formazione dei
quadri superiori.

Onorevoli colleghi, ho finito. Ho voluto
soff.ermarmi su quei punti che a me sembra-
no particolarmente importanti ed urgenti.
Certo ci troviamo di fronte ad un fermento
aperto, ad un dibattito in tutto il Paese, e
noi facciamo ogni sforzo perchè questo di.
scorso sulla scuola vada avanti, certi co-
me siamo che oggi la lotta per la demoora-
zia si combatte, in grande misura, proprio
sul terreno delila scuola. A tale scopo noi
daremo costantemente il nostro contributo,
mO'desto ma impegnato, ed è in nome di
questo impegno che noi respingiamo il bi-
lancio. Lo respingiamo però ~ lasciatemelo
dire ~ avendo fiducia in quelle che sono le

prospettive che si aprono davanti a noi, per-
chè se c'è un processo iJ:1reversibile nella so-
cietà italiana è proprio questa spinta demo.
cratica a canquistarsi la dignità anche at-
traverso il sapere. (Vivi applausi dall'estre~
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par
Ilare il senatore Spagnolli. Ne ha facoltà.

S P A G N O L L I. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi. Nel mio
breve intervento mi intratterrò ,su un pro.
blema che definirei di carattere strumentale
nell'ambito dei problemi che stiamO' discu-
tendo,e cioè l'edilizia scolastica. Quantun-

que di carattere strumentale il problema
non è, però, di secondaria importanza per
ogni ordine di scuola.

L'anorevole relatore ha già esposto al ri~
gual'do, sinteticamente, ma con estrema chia-
rezza, dati e concetti. SuMo stesso argomen
to si sono inoltre intrattenuti, prima di me,
altri colleghi, come il senatore Limoni e il
senatore Spigaroli. Da parte mia vorrei solo
aggiungere qualche considerazione a quan-
to è stato già scritto e detto, anche in sede
di discussione del bilancio dei Lavori pub.
blici. I

.
.j

La relazione del collega Oliva sottolinea
che a tutt'oggi sono in attesa di ottenere il
contributo stata:e domande per oltre 691
miliardi di opere. Di queste richieste, un'ali.
quota notevole, per oltre 116 miliardi di
opere, ,riflette domande relative ad edifici
scolastici salo parzialmente costruiti o biso.
gnosi di ampliamento, oppure ad ,edifici sco~
lastici parzialmente finanziati ,e neppure ini~
ziati per l'impossibilità di realizzare ~ con

l'insufficiente contributo già assegnato ~

almeno IDtti funzionali.

11 relatore precisa altresì che oltre 15.000
richieste per nuove opere non hanno anco-
ra potuto ottenere la promessa di contri.
buto, ovvero hanno ottenuto contributi su
una .parte soltanto della spesa necessaria.
Intanto, di pari passo alle richieste per nuo~
ve opere, si assommano le esigenze deri-
vanti dalle prospettive di crescita che ogni
ordine di scuola avrà nell'immediato futuro.

Tra:ascio quest'ultimo aspetto del pro~
blema per soffermarmi, invece, sulle opere
incompiute o non avviate per insufficienza di
finanziamento.

L'incompletezza ddle opere e la differita
:01'0 realizzazione, oltre a procrastinare il
soddisfacimento di esigenze veramente indi~
azionabili, acuisce il problema della mancata
tempestiva ed economica utilizzazione dei
fondi stanziati, aggravando il problema ~

già grave in sè ~ dei tempi di realizzazione

deUe apere. È noto, infatti, che più lunghi
sono i tempi di realizzazione od i tempi tee.
nici e amministrativi, più accentuati risul~
tana i divari fra i costi previsti nel momen~
to in cui le Dpere vengono deliberate e finan-
ziate ed i ,costi effettivi di realizzazione.
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La somma di esigenz'e, pertanto, ,spesso
assolutamente indilazionabili, che presenta
l'edilizia scolastica, suggerisce che, senza
compromettere le impostazioni del prossi-
mo futuro, siano adottati intanto quei provo
vedimenti a hreve termine che l'esperienza
indica come idonei a rendere operanti e più
efficaci le provvidenze in atto e ad ovviare,
almeno in parte, inconvenienti quali quelli
prima accennati ,e quelli relativi a certe pro~
cedure tecnico ,amministrative.

Mi permetto, in conseguenza, di prospet
tare alla cortese attenzione dell'onorevole
Ministro la neoessità di studiare una legge
ponte con la quale non soltanto prevedere
gli stanziamenti necessari ad integrare i fi.
nanziamenti già concessi, ma dettare anche
norme procedurali per snellire i tempi tecni
co-amministrativi attuali. Cioè a dire, non
soltanto una legge ponte di saldatura sul
piano finanziario, ma UJna legge ponte di na~
tura concettuale, capace di avviare già !'in
tervento dello Stato ~ anche per le opere

.finanziate e non iniziate ~ verso quelle nuo~

ve vie da tutti auspicate: di snellezza, pra~
ticità, economicità.

Per quanto riflette il futuro, la Commis~
sione parlamentare di indagine sulla scuo~
la ~ della quale sono state recentemente
r,ese note le risoluzioni ~ ha suggerito, in
ordine all'.edilizia scolastica, come primo
punt;), di demandar,e l'attuazione dei fu~

Luri programmi ad un unico organismo cen.
trale posto in grado di operare con proce.
dure nuove sul piano dello studio, della spe.
rimentazione, della progettazione e della
esecuzione delle opere, direttamente e in
ausDo degli enti locali.

Ad una conclusione pressocchè identica,
di istituir,e un ,ente per l'edilizia scolastica,
è pervenuta anche la Conferenza nazionale
dell'edilizia, svoltasi a Roma agli inizi del~
l'

"
anno.
Un ente straordinario è stato ugualmente

suggerito dalla Commissione nazionale per
la programmazione economica, allorchè ha
dovuto vallutare le esigenze del settore ed
indicare i metodi per rendere più spedite ed
efficienti le procedure e più ordinato il si
sterna dei finanziamenti, e per espletare gli
studi necessari.

.ora, io vorrei qui ricordare ~ mi pare
che sia un doveroso ricordo ~ 'Che già nel
1959 la Commissione finanze e tesoro del Se~
nato, pronunciandosi sul Piano decennale
per lo sviluppo della scuola, aveva prospet.
tato la neoessità di un istituto od organismo
centrale cui demandare l'attuazione dei pro~
grammi di ,edilizia scolastica.

Ugualmente bisogna dare atto dellla sen~
sibilità che i Governi democratici hanno di
mostrato al problema, e di cui fanno fede i
continui provvedimenti adottati a favore
delle sedi scolastiche, nonchè i finanziamen
ti sempre più cospicui stanziati a tale sco~
po, come l'onorevole relatore ha ricordato;
finanziamen ti che per quanto riguarda l'eser
cizio :finanziario 1961.62 consentono la rea.
lizzazione di un complesso di opere pari a
c:iJrca 150 miliardi di lire.

'È inoltre doveroso dare atto alle autori
tà di Governo anche de1lla particolare sensi~
bilità dimostrata verso una innovazione dei
sistemi e delle procedure. È merito dell'ulti-
mo Governo dei la passata legislatura di ave~
re già inserito, con l'articolo 12della legge
24 luglio 1962, n. 1073, nella legislazione, il
concetto dell'intervento sostitutivo dello Sta~
to per i Comunifinanziariamente dissestati;
ed inoltre di avere già istituito, prima
ancora dei suggerimenti della Commissione
di indagine, l'organismo cui demandare, sia
pure con procedure nuov.e, l'incarico di K<en~
te pilota)} ~ come è stato chiamato dalla

Conferenza nazionale del~'edilizia ~ per il
settore dell'edilizia scolastica.

InfaHi, l'organismo idoneo e qualificato
per ofIrontare i problemi dell'edilizia scola~
stica esiste già. ,opera già in molte zone del
Paese per l'attuazione di alcuni programmi
'ealizzati direttamente dallo Stato e provvede
già ufficia1lmente, in base al1a legge nume
ro 1073 del 1962, a sostituire, per conto del~
lo Stato, i Comuni economicamente disse.
stati, nell'adempimento degli obblighi in
materia di edilizia scolastka.

Il Parlamento, oome è noto, con la legge
15 febbraio 1963, n. 133, ha trasfmmato il Co~
mitato U.N.R.R.A.~Casas in Istituto per lo svio
luppo dell'edilizia sociale (I.S£.s.), in vi~
sta appunto degH impegni che lo Stato si
accinge a soddisfare, specialmente nel setto~
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re dell'edilizia scolastica, ciaè nei <riflessi di
tutte quelle strutture di quartiere e di com~
pletamento urbanistico (scuole, ospedali,
dispensari, centri sociali, eccetera) che co~
stituiscono un completamenta essenziale di.
ogni civile insediamento.

L'attività che l'htituto sta già esplicando
nel settore dell' edilizia scolastica è di nO'.
tevole rilievo, e riflette sia il campo degli
studi che quello tecnica.costruttivo.

L'r.S.E.S. recentemente, fra il resto, 'ha
dato la propria collaboraziane alla Commis.
sione parlamentare d'indagine sulla scuola,
eseguendo tre delle dieci indagini compren.
sodali predispaste dalla CommissiO'ne stessa,
al fine di accertar.e la situazione attuale del
patrimO'nio di edilizia scolastica. Inoltre è
di prossima pubblicazione, sempre a cura
delIO'stesso LS.E.S., un valume di dati sul
patrimonio naziO'nale ddl'edilizia scolastica
rilevati da un'indagine eseguita dal Mini..
stero della pubblica istlruzione che l'I.S.E.S.,
in collaboraziO'ne con lo stessO' Ministero,
ha elaboratO'. Ed io ricorderò che già due
anni or sono, prendendo la parola su que.
sto stesso bilancio, ho presentato qui in Au..
la l'indagine eseguita per il fabbisogno del..

Il'edilizia scalastica in Calabria.
Infine mi s-embra sia di rilevante impor-

tanza ricordare che l'LS.E.S. sta già realiz..
zando il primo grande programma di edili..
zia scalastica, in elementi prefabbricati, con
il quale il Ministero della pubblica istruzione

va approntando le aule per altre 100 mila
alunni in 282 10caHtà.

Quindi. l'organismo centrale c'è, lo ab~
biamo già. Basta dare ad esso i mezzi per..
chè possa funzionare.

Tutto ciò dimostra -e conlferma che le au~
torità di GO'verno hanno percepito i pro..
blemi dell'edilizia scolastica, dedicando ad
essi la loro massima possibile attenzione.
In particolare va dato atto all'onorevole mi.
nistro Gui del notevole slancio che egli non
ha mancato di imprimere a tutte le iniziati.
ve ritenute valide a risolvere problemi che,
come quelli dell' edilizia scolastica, assam
mano un carico di esigenze che risale a de.
cenni. Io sono certo che l'onorevole Ministro
non mancherà di far tesO'l1o dei suggerimen..
ti che, col massimo spirito di callaborazio~
ne, mi sOono permesso di dargli, neH'interes..
se della scuola e nell'interesse del Paese.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

<lISenatO' tornerà a riuni'rsi in seduta pub..
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. ALBERTO AI,BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




